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AL M R- ET ILL 

SIGNORE 
CHRISTOFORO T A S S O 

A bbato. 

E oppofitionichefe 
ce l 1 A cade mia del- 
la Crufca alla Gie- 
rufalemme libera- 
ta del S ig!T orqua- 
to 7" 'affo furono per 
auuentura così deboli, che non hebbero 
bi fogno gran fatto di ribattitorexon tut 
to ciò parue a lui, in difendendo (ho Pa- 
drenti in fieme feco era (lato offefo, non 
ifiompagnar da quella la difefa de le co 
(e proprie \ e cosi formo /' Apologia che 
fi vede s e che fregiata dell' illu fin fimo 
nome (ho va attorno . <±A queftafuin- 
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continente fatta vna replica dall' In- 
farinato Àcademico della Crufca/vno 
de primi Oppofitori ; non hauendo egli 
ancora mancato in quefla feconda ferit 
tura d 7 aggradar con nuota biafmi quel 
yoemaima a quefla non rtfpofe ilT af- 
fo, fe ben fu detto eh' egli il faceua. e ben 
potè a tralaf ciarlo confuo onore, cornea 
anche di rtfponder alla prima : ma dif 
fe , che lafctaua la difefa delle co/e fue k 
gli amici. Mojfe quefla parola l'Autor 
della pr e finte Rifpofla ti S ignor (jiulio 
Guaflautni : il quale-j tenendofi amico 
fuo, ma molto più della verità ; e giudi- 
cando che atortofujfe lacerato quelpoe- 
ma, il quale egli tiene per lo migliore , e 
più bello di quanti, o d antichi, ò di mo- 
derni fi veggono oggi di in luce ;non potè 
comportare, che fu jfero confirmati, ^ 

oc- 



accrefciuti i biafini dati ad opera così 
fèlimc.ondc fi mtféà far nuoua Rijpo 
fiaalia replica ; con p enfi ero pero, s al- 
cuno altro compariua per cjuefto effet • 
t o,di lafctar l'imprefi.-percioche effen- 
do la (ita da cjuefla molto dtuerfa pro- 
festone, fi ttene di faper pochi fimo, e 
quafi nulla di cofe di pcefia , e cede ad 
ogmuno : ma gitene par eua pero di Ca- 
per tantoché fujfe bajìeuole p er rifon- 
dere alla predetta finitura . Or egli fe- 
ce laRiJpofta.ma tardaua pure a darla 
fuori, per veder s'altri togli eua la fieffa 
tmpreja: ma non vedendo, ne Cernendo 
alcuno , come che dagli amici delTafi 
fifaffeperauuentura filmata co/a fouer 
chia, fi rifòlfe egli di man dar lami. e gtà 
molti mefifono tinuioima tra per la di- 
mora, c'hebbeperiftrada per dtfauuen 

tura 
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tata di chi la portati*, e per altri impe- 
dimenti, non prima d' ade jfolho io po- 
tuta dare in luce . Ora io la mando fuo- 
ri, e pen/ando di per fona à cui la douef- 
fi indirizzare acciò ella fuffe cara, e vo 
lentierirtceuuta , V.S. JU.fubito me 
venuta alla mente da quale efjendo non 
folamente amica del Stg. Torquato, 
ma etiandio parente , e par ente cosi a- 
moreuole,e cosi offtiofo , come egliftep 
fi in più luoghi delle fuc Lettere hagra- 
. t amente moftrato ; sò che non poteua fe 
non con occhio molto fereno leggerti 
quelle cofe, chefoffero fritte per la dtfe- 
fa^per Ihonore di per fona fico con 
legame dibeneuolen\a, & di congiun- 
tone di (angue grettamente legata . 
S'aggiunge, eh e effendo V. S. nella Filo • 
fifa, & nella Teologia ,fue principali 

prò- 



prof elioni, molto verfata, ha infiemcj 
non picchia cognitione delle cofe dtpoe- 
fiamelle quali fe ben ella forfè occupan- 
do/i ne 'pmgraut fiudij , non impiega la 
penna fua ; nondimeno cosi bene ne di- 
[corre, e tanto rìtntede, che mi confido y 
che etiadio per quefìa cagione ella pren 
dera in grado la pr e/ente opera, chora le 
dedico, {ftnuio: nella quale V. S. co- 
no I cera a manifejìe proue } hauer il Stg. 
Cjuaflautni imprefò a difendere non 
tanto tlSigfTorquato, quanto la veri* 
tade Jìeffa ; e ciò con tutto quel cortefe 
modo, e quella modefia ctià gentiluo- 
mo fi conuiene , come può ciafeheduno 
ageuolmente conofeeres . Lafcio t altre 
rare doti di V. S. la beneuolenl^a verfi 
ciafeheduno, l'adoperar fi per tutti coà 
prontamente^comellafaja cortefia.ia 

fplen* 



fplendide7^a,cole quali cofe alletta co- 
si ciafcuno a /e, che non e huomo in que- 
(laCittà,che da lei grandemente benefi- . 
cato grandemente noni ami . Io dun- 
que uno fra quejìi de fiderò fo oltre modo j 
con ciò che topra le flagrataci moflrar- , 
le per alcun fegno l'intrinfcca affettione | 
mia,le vengo marini con la prefent e de- 
dicatane . e tenendo per fermo , ckcs 
quello debba feguire ; e che dal poco e \ 
non mio ch'io dono , il molto & il prò- i 
frio che vorrei, ella debba recar fi age- 
uolmente nelpen fiero : non dico altro a 
V. S.fi non che baciandole umilmente \ 
le mani, le prego da Dio ogni contento . j 

Pl'BergamO alli io di Maggio. M.D.LXXXVIIl. 

DiV.S.m.R.& HI \ 
Affettionati$feruitorc 

Gìo. Battifia Dcino. 



D 



Stamp 



RISPOSTA 

I G I V L I O 

GVASTAVINI 

ALLO INFARINATO 
Academico della Crufca 

PER DIFESA 

Veli! tipologia di Torquato Tajfo . 

Tampoffi qui in Firenze , 
infieme con certe Rime > 
un libretto diquefto titolo: 
Il CARAFFA,ouue- 
ro dell * Spica Pocfia, Dia" 
logo di Cammillo Pelle 
grino, e diede fi fuori in 
pubblico di Dicembre ul- 
timamente pajjato . Nel 
qual Dialogo paragonan- 
do/*, e ponendo fi ' innanzi, qua fi in tutte le parti, la Gè- 
rufalem di Torquato TaJJb all'Orlando Furiofo di 
Ludouico Ario fio ; e biafìmandofiil Morgante del 
nofiro Pulci, e priuando fi delle douute lodii poemi del- 
tésflamanni ; propofero gli Accademici della Crufia, 
'squali alquanti giorni dappoi fu data notizia di quel 
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altri daftmdgmfadi Paradojfi contraU fcrittttrcdi 
aut tonta . 

11 dire il parer Tuo di qual fi vog! ia fcrittura , per 
eccellente, & autoreuele ch'ella Ma, è ftata libertà 
di ogni fecolo, e di chiunquefe n'e voluto fetuire; 
maffìinamente per quel modo, & con quella mo- 
deftia che via il Pellegrino . Ne so ben vedere, con 
che ragione, ò con qnal titolo» ad vfàn za così vec- 
chia fi vogliano ora fiu'incontra quefti Accademi- 
ci della Ci ufca.Lafciamo ftarei Critici antichi, Ari 
ltofane, 6c Ariftarcho Grammatici , & altri ; tal li- 
bertà fi col Te Arinotele, non iblocontra ihlofofi 
più vecchi di lui; de' quali, quali in ogni maniera-» 
di dottrina, ch'egli tratrò, feoperfe cotanti errori; 
maetiandiocontraa' Poeti, queftiln alcune parti 
lodando,in alcune riprendendo, & ora quelli, ora 



do.Platone,dellacui fauella fu detto, che fé Giouc 
hauefle hauuto à parlare, non con altra lingua ha- 
urebbe fauellato, trouò in quefta riprenfori molti; 
e particolarmente Dionifio Alicarnafèo, il quale 
Demoftene gli antepofè.Ma^GeorgioTrapezontio 
non paragonò Platone & Arinotele.** ebiafimò ,e 
calonniò di Platone,pcrr lòpranome il Diuino,tutta 
la Filofofia/MarcoTullio parlando de'celebn Ora- 
tori non diede d'euì ìlfuo parere, le loro Iodi & 
idiffetti manifeftando; e quale per qual rifpetro 
fotte da porre inanzi,ò dopo dimoftrando/b dello 
fretto M.Tullio lottile à quanti difpiacque, & da 
quanti fu riprefo?B Macrobio eoa parangonò mol 
ti luoghi d'Omero,^: di Virgilio,in alcuni à Virgi- 
lio, in altri ad Omero dando la preeminenza,& in 
alcuni facendoli pan? t fra moderni, il Caitcluetro 
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■chi hfciò intatto nella Aia Poetica/Ma Jo Scaligero 
in quante pani antipofe Virgilio no folo ad Òme- 
ro nella poefia Eroica,ma à Teocrito nella Paitora- 
le,& altri Poeti Latini à i Greci , contra quello che 
forfè fi n'all'hora era ftima to;e ciò con Tua fomma-» 
lode? E lo fteflfo ancora, quanti errori dimoftrò di 
molti Poeti** Infommaachifumai uictatoo in co- 
nienti, o annotationi ,o trattalo varie Icttioni, o 
altra maniera di ferirci il non dare ìlfuo giudicio 
di qualfi uoglia (cattura humana, o di tutta iru 
vniuerfale„o d'alcuni luoghi particolari? Perche 
dunque tal libertà, accompagnata etiandio con-» 
molto vtile degli ftudiofi , i quali in tal maniera fi 
aflbttigliano maggiormente inconofcereilvero, 
vorrà dopò tante migliaia d'anni torreal mondo 
l'Accademia della Crufcaf Ma dite un poco, o Sta- 
patorc,poiche fere cosi bene informato della men- 
te di quefti Accademici , cotal'ufficio perche han- 
no ehi imprefo/ per zelo degli auttoreuoli fcritto- 
n,alle cui lodi non vogliono,chc fia punto detrat- 
to, o per al tro ? Se non per altre ( che altro non mi 
parche fi poflaper.ftre) è Iodeuole cotal volontà; 
ma perche ranno eflì ciò che in altri non vogliono 
comportare ì Foi Tea loro foli quefta anttorità at- 
tribuendoli , ad oen'altro intendono di torla ì ma 
perche quefto ì e donde in effi limile prerogatiua \ 

D'Omero dicono quefte parole. 
Non folo Vlifle>che fempre più valfe nelle parole, & 
* nelle frodi,che nell'opere di prodiga; ma Achille (lefi 
n foxhe da lui fi figura per figrancofa> s'induce apio* 
»> gner dal fuo Poeta come vn bamboccio intorno alU 
)> mamma per conto della puttana ila quale mitre ch'egli 
» tonifeoncit parole [coppia in brutùffime villanie con- 
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, , tra al Re y in fino al minacciarlo della per fona >fc la la* 
„ [eia torfuyC priuarfene come vn fanciulli. 

Et di VirgiIio,quefto. 

£ neWSneadcy che bel coflume e quello d Enea già ma* 
>» turo y e ctìauea vn figliuolo già grande , che doueua im- 
>» parare a viuere e prendere eff empio da lui, nel tempo 
*> ch'egli haueua per le mani fi grande imprefa a pianta* 
»y tare il fondamento dello mpcr io di Roma, il che a lui 
»» trattato riuelatoW andar fi intabaccando , e perdendo 
» negli amorali* aguifa di vngtouinetto ; e tradire con 
•% sì federata frode quella re al femmina » che ignudo , e 
yy tapino, e di/erto taueua raccolto nelle {ite braccia, et a- 
m penagli Camma e'I corpo } Vdiffimai il più folenne 
yy tradimento di questo ? ed e feufà da bambini il rifugio 
» del comandamento di G ioue > e fuor di ogni t v tri fimi* 
»> It '.perche da quello IDDIO, che sautua per lo fu* 
»> premo , nonpoteua ventre ne comandamento, ne injpi- 
» razjone ,fe non [anta. E forfè che non gli è tolto 
il venfiinilejCh/èeffentia! differenza ddla Poefia|. 
Et dello fteffoaltroue, parlandoti dal Pellegrino 
della morte di Didone finta da Virgilio effe rfuc- 
ceffa per altra occafione>che per quclla,che fi sa per 
Tiftoria veramente efler fèguita , e foggi ungendo 
con quella modeftia che per tutto vfa quel G entil - 
huomo , cheper tal cola non è lodato Virgilio , ag- 
giungono elfi per fommo aggrauamento del fallo, 
»> Se l'zsfriotto haueffe fatto vna fìmil co fa , le gogne > li 
•> mitertyàr le ruote farebbonoy come fidiccyvna frulla • 

Et nell'vJumo del libro. 

n Come che (la t bavere t 'Ario fio dietro al principi* 
», peccato del fuo poema . auegna che in tdtragmfa e com " 
* munta lui con Virgilio \ poiché la fonala dtll'Entada 

ftr 
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» per auentura non ha principio , non cominciando comi 
» dourebbe davn capo d?Wazjùone , come farebbe vnd 
» » partita di qualche luogo . 

Ec d'Omero un'altra uolra. 
„ Manon fono anche in Omero , i Ter(ìti> i Ciclopi» 
n & altri fimili affati e queliti* piggiore , non e il fon* 
,» damento fopra il quale e fabricato ì Iliade tutto fieli* 
» ratijfimo. 

E dopo alcune altre parole pur contra l'Iliade» 
j> Et dell' fltjfea altrettanto* e peggio potrebbe dir fi. 
- Se elfi dunque , e contra Poeti d altra auttoriti 
che l'Ariofto non è,cotal licenza fi prendono a ior 
piacere, perche ad altri Ja uogliono negare / ma 
altro ci vuole achiuder laboccaagli intendenti, 
&a frenar le penne de' letterati, cbifogna uenir 
innanzi con altro, che con femphei parole . E tutto 
quefto s'è detto , concedendo ancora che l'opi- 
nione del Pellegrino fone Paradona : il che non è 
per niuna maniera daconfentire, ertendo Japiu 
commune delle pai intendenti , e letterate per- 
fone non folo d'Italia , maeiiandio di Francia, c 
Spagna. 

Staf. Quella dtfefa dell'Ario fio , per tefftn da g( Ac- 
cademici Hata dettata con doppio fdegno.cioe, e contr 
alPellegrino\per fofefadtl Pulci, & deli Alamanni* 
& contr al TaJJo , per lefue pubbliche , quantunque 
Spojfate maledice nz^e , contra qutfla nazione vfu da gli 
amici d'ejfo Torquato con artificio me ffa in concetti 
di maledica fcrittura,* mordace , e qua fi per tutta Ita- 
Ita disoleatane la querimonia', la quale da molti , cbe'l 
fondamento non nefapeuano, come diritta firiceuc- 
ua,cfenhebbe compaìfione : infin a tanto , che perdi- 
ibiarireil ver 9 di quefio fatto , furono come corretti 
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quelli gentiluomini della Crufca di comandare al 
Sindaco loro , che pubblicaJJ e quella lettera, che dal- 
ìonfcrrigno lor fegretario , intorno a quetii rammari- 
chi], alquanti giorni addietro ,gli era fiata mandata a 
Roma . Il che doli Ubbidiente Sindaco preflamentc 
recato a fine; ed ejfa lettera, àventotto di Giugno, chi 
peri* vltimo trapafsi , finitafi di (lampare, ce faro* 
Jùbito le querele: e la compagne che dianzi s haueum 
étlTajfo ,firiuolfcinmaleuoglienz,a. 

Quamo poco ragioneuol mente ciò che della 
città di Fiorenza ragiona il Taflb nelPorationc at- 
tribuita a Aio padre nel dialogo del piacer onefto, 
habbia per cosi riero modo turbato gli animi dei- 
li Accademici della Crufca,fi moftrera poco dopo: 
ma che per la publicationc della lettera deli'Infe- 
rigno, mancartelo fdegno,& il difgufto, non la., 
compaflione checoftui dice, che per cotale im- 
prefa da tante perfone s'hebbe, è tanto lontano 
dal uero, che dopo quel tempo fi fon ueduti molti 
haucre non folo parlato , ma fcritto infuadifefa; 
e ciò che coftui dice, tutto da lui fi finge , o più to - 
fio d'altrui finto fi fa a coftui raccontare; per fare 
con l'acconfen timen to de gli altri meri colpeuolc 
il loro procedere. 

• Quando ecco di nuouo alla fin deli vltimo Luglio > 
ciò fu olii 2f. comparir qui a Firenze per lo corriere 
vn Apologia del medefimo Torquato Tafo , nella 
quale , mentre che prende carico di difputar con gli 
Accademici di picchia parte di quelle cofe > le quali 
daeffi notate s erano nel fuo poema, con opportuna ca- 
gione della dif e fa deli Arlotto . 

. E quale opportuna cagione/ Or non fi ueggono 
in tutti i falli > in tutti 1 biafimi che fi danno al 

Taflb 
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Taflb in quelle Jorchiofe, li sforzati concatena- 
menti, eie mendicate appiccature/ Odali con 
entrino in quefti , che fono 1 principali . Ragiona 
il Pellegrino del Poeta Eroico & a cui conuenga 
tal nome, e fra le altre dice quefte paiole . Marni 
» nafee vn dubbio^ che fi ciò e , come voi dite, che il Tajfì 
» padre , e £ A rioflo fino degni del nome di èpico poeta $ 
„ ne farà ancor degno non filo Luigi Pulci > & fi Conte 
tJWatteo . A chefoggiungono gli Accademici: 
( confiderà, o tu che leggi, l'opportuna cagione di 
,y queftafentenza.) Il Pulci y e'I Boiardo fon di gran 
», lunga da porre auatiti a tutti due % Tajfi ; & dir ebbe/i 
» il perche 3 fe lo dicejfe l'Attendalo della fua opinione . 

Parimente altro ue dicendo il Pellegrino cosi; Aia 
» gli altri Romantiche voi dite , come ciance d'huemi- 
» ni indottt , e plebei, non hauendo w niuna parte coja di 
„ buono y ne di fttlc » ne di f ano la pendono iloro feriti ori 
» ofenzji nome >oucro indegni di nome tale , Soggiun- 
», gono eflì, Intende del Morgante ir dell'Orlandi 
I» innamorato. Ai a come può i loro fuggetti chiamar eia" 
>9 ce di huomini indotti & plebei ,fe fono in tutto 1 mede* 
# , fimi che nel Furto fi , cioè guerre di Carlo Ai agno , e 
d'altri gran Re di quei tempi ? £ quanto alla locuzione 
" del Ai organte ella fibiaftmaa noftri tempi, da chi ne 
** può dargiudicioy quanto il cieco de* colori. & fi in quel 
'* libro fi trouano talvolta de* modi* & de' ver fi baffi 
09 fecondo l'Autor del dialogojorfe che nel G effredo,do* 
u ue il T affo fa profejfione di magnifico > (ir digrautffìmo 
(confiderai tu che leggi , l'opportuna cagione di 
M quefti biafìmi) n'ha in que fio genere, e quanto alle ve 
9y ci)& quanto al fùono, de' piufolenniy e più fpeffi . 

Dell' opere notturne era qualcuna, 

ApprciTo il quale mojti alca ne regiftrano,fenz* 

tsf 4 però 
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però addurre ragione alcuna per cuteflì h biaiì- 
mino> e condannino; come anco fuori di propo- 
fito , e contra ragione il riprendono in quetto luo- 
go intorno al Tvfo di alcune uoci . Brieuemente 
quando il Pellegrino biafima il Tallo & lo fa in- 
feriore all' Ariofto; 4 ha l'Ariofto bifogno di difefa, 
oeuui allora opportuna cagione di riprenderò 
ilTafToi* E pure in tutto il libro, per ogni chio- 
fa, e quali per ogni riga, altro non fi contengono 
cheriprenfioni, altro non fi leggono chedetrat- 
tioni • 

St*l* Lafciamo flare il non bacargli di fare opera di 
fiduar fe,ma volere anche *> mentre che fempre promet- 
te tutto il contrario^ Arioso vituperare : e foffenere a 
tutti ipartiti (con quanta mode[lia,/àuto lettore, nelU 
(lej]a bocca di fe mede/imo ) che dee il Poema fuo al 
Poema di quel grand' huomo, co fi nelle parti , come nel 
tutto , lungo JpazJo porfìdauantu 

Rifp, Il Tallo non dice mai,che il Poema fuo debba et 
fere anteposto à quello dell'Anofto , anzi nel prin- 
cipio dell'Apologia dice il contrario : ma fi sforza 
ben di prouare, che quello di fuo Padre gli fi a fu- 
periore, o almeno eguale. Ma quando ben diade 
tutto ciò che gli viene apporto , non ci farebbe cosi 
poca moderna, come fi vuole inoltrare; perche a 
ciò ragioneuolmente Io sforzeria il carico prefo di 
difenderli dalla Crufca,chefouente,arjziquafi fem 
pre, fenza pruoua alcuna biafima, riprende, e lace- 
ra quel poema , e fenza proua altresì Io fa inferiore 
a quello deli'Ariofto. 

Liei, Et ejjeniofi hauuto mira da quell'Accademia, no» 
tanto di difendere m quelle chiofeC*s4rioflo> quanti 
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et oppugnare ,comc fi corte fee, leggendole >>la Gierufalem- 
me liberata del Sig.Torquato Tajjo. 

fnihr. La 9 ru f ca ebhe mra dt dl f ender l'Arioso :mado~ 
car.2. Hend °P rifondere al Pellegrino che l'accufe dell'Or* 
ver.*. ^doFurtofo àalle lodi della Gerufalem voi cuci fh- 
' 're apparire >non fi poteva fare altramente che comi 
dice cosini . 

Rifh. E come non A poteua fare altramente ? è necek 
fario,che fé ia Gierufalemme è poema bello, & per- 
fetto , & perciò viene Iodaro,che fia il hinofo im- 
perfetto^ dafprezzare? echiinalzaqueJIo,biam^^^ 
quefto ? o non poffòno etferc in vn genere due poe 
mi perfetti ? Chi loda Omero, biafima Virgilio ? 
Chi celebra Pindaro, merita da gli amatori <f Ora- 
no, d'edere trafitto ì 



Liei. Prendi tn grado cortefe lettore quejlo poco di miai 
diligenza ; e prendi in fieno e esempio di buona creanza* 
e di buon coftume da quella parte di quest'opere* che tn 
trouer ai ferine con mode (Ita \ imparando all'incontrò 
* fuggire , come cofe in tutto contrarie al viuer ctuìle, i 
modi odiofiy e l'acerbità, con che vedrai dettata l'altra 
parte. 

fnfhr. La creanza , #7 buon co/lume , & la modeflia del 
car.j. T'IT 0 ha\moslrato inferigno nofìro accademico nel* 
ve.2s^ a fi* a ^ nera che s è (lampata qui in Firenze a gior- 
ni p affatile pubblicatale on quello titolo , Lettera, o c. 
Epocodapoi . I/hauer morfo , ó ptu toflo rimorfo il 
TaJfo t eflato gafttgo, egiujlaia: ma che il Tajfo abbia 
velenofamente calognate Città* & popoli* & vniuerfi- 
taycontra all'esemplo di que/l Omero eh' e* fa profeffio- 
ne d'imitare: e per adempierlo fia trapalato in fino al 
falfificarle fermar eccome anche pin cCvna volta hafat 
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te delle ribolle della noflra Accademia \ dica quefl* 
Juo mede fimo proccuratore.con che titolo dirittamente 
fi connetti fe di nominarlo. Die alo l'inclita Citta di S te- 
rta>dtcalo la nobiltfftma Città di Pernia, dicalo tanti- 
chi filma Ctttd d'Areno > e cotante altre con efo (oro; 
de le quali il Tajfo fa in maniera ne'fuoi Dialogi , che 
anturi grado di nobiltà , a ntuna grandeT&a > feconde 
il fuo diuifamento,non pofjon matperuentre. 

Il Tadorne di Siena,ne di Perugia , ne d'Arezzo, 
ne di tant'altre Città,come voi gli apponete, non-, 
parlò mai ch'io fappia , ne' dialogi Tuoi , meno che 
honoratamenre. e per auenturanon ne fece mai 
per nome mentione , fi che per Io diuifamento fuo 
fi pofl<i affermare di quefte Città ciò che voi dite : 
folo di Fiorenza fcritfe quanto ogniun può vede- 
re nel Dialogo del piacer nonetto, nelf oratione at- 
tribuita a fuo padre. Mafe per quefto egli debba 
edere di mala creanza , e di malo coftume conden- 
nato,e di piggior titolo , come vorrefte , chiunque 
ha veduto la rifpofta da lui fatta alla da voi nomi- 
nata lettera dell'Inferigno, può facilmente giudi- 
care^ infieme chiaramente comprendere,ch'egli 
nefcritturefalfificò, ne ranrecofe fece, di chevoi 
cosi acerbamente l'accmate . E come potete voi di- 
re,che l'hauer per (imil guifa morfo il Taflb,fia fia- 
to giudi ria e gaftigo, fe non fi gaftiga chi non falla ? 
delitto alcun© non commifè ìlTaiTo: adunque c 
ftata iniquità & ingiuftitia , quella del voftro feue- 
ro tribunale à procedere in tal maniera feco . E co- 
me puote egli hauer calonniato la voftra Fiorenza, 
quando anche n'hauefle detto ogni male che dir fi 
porta, s'egli parlain dialogo , & il dialogo non può 
caionniarc ì Or non c egli chiara cofa appretto eia- 
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fcheduno , che in limile genere di feria ara per ef- 
fère ailapoefiafirnilirIìma,nonil vero, mail verifi- 
mile fi ricerca ? E fé di quello , che in biafimo altrui 
fecondo le occafioni feti uonoi poeti, fi douefTe te- 
ner con to,come haria meri rato di efifer concio Vir 
gilio,da Augufto,il quale d'Enea, onde faceua che 
di(cenderTequeirimperatore,dice tante mgiuriofè 
c villane parole in perfbna di Didone , e di Turno , 
chiamandolo empio,fcelerato,codardo, vile, & ef- 
feminato? Ma di ciò che accade recar eflempi,fe ne 
fono pieni i poeti tutti/ e (e come verc,& dalla pro- 
pria perfona doueifero eifere accettate le cofe da' 
jDialogifti fcritte, e da gli Oratori anco raluolra, 
che lode meriteria Platone nel Gorgia (per tacer 
per ora d'altri) il quale della Retorica parla così 
vituperofamente,com'ogniun sa? E che fi doureb- 
bedire d'Ifocrate, che cosi ampiamente lodò Se 
Elena, Se Bulìride t Ma quanti altri, cosi negli anti- 
chi,come ne' moderni tempi,o in oratione,o in al- 
tra maniera di ferirti , fecondo le occafioni diflero 
male di popoli , e di Città : e pure da efle non fe ne 
tenne verun conto , anzi furono alcuni dopo tem- 
po in quelli ben vifti , accarezzati, e premiati f Ma 
*Voi che fiete cotanto (enfi dui, e teneri dellonor 
*voftro, perche hauete lafciato paifare tanti altri, 
ch'in iftoria, & altra maniera di fcrittura,che mol- 
to più imporra, che'i dialogo, hanno cosi ampia- 
mente detratto alla fama della voftra Citta f nefo- 
noiìranien quefti, maetiandio di Fiorenza, quiui 
nari,alleuati,& crefeiuti , Se de* più celebri fcritto- 
ri/ non accade ch'io Itia a regi ft rare i luoghi parti- 
colari, acciò non paia, ch'io voglia rifrefear quelle 
ingiurie e voi beniffimohfapete; baftachediquì 
fi conofea non edere appo legiudiuofe pedone po 
•fj-/* tuta 
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ruta parere cagion valeuoled'hauer cotanto vittt- 
peraco il poema dei Tallo, q netta che pretendete. 

Tajfc. ; • 

Se dunque nimico non e fiato l' appo fu or Fiorentino* 
che fi chiama dtfenfir dell' s4no/lo,bcnche non (iaque- 
fio il fio fin principale > quale affetto (ha moffo ì k l)ice 
e&li > per feruire atta caufa . 
7 nfhr. [Per feruire alla caufa ] difje la Crufca auer riprefi 
car.7. il (joffredo, volendo per minor pena del Tafjo , tacer fi 
ver f 3. lagiuHiffima cagion dello fdegno : ma auendo egli dap- 
poi ffarfè quettc fue querele per tutta Italiane fiata for- 
cata ejfa Crufca à commettere allo 'nferigno , che per 
quella letterala pale fi, 
Rtfp* Strana benignità , caricar alcun di biafimi,e \x» 
fciando nel penderò altrui che ciò a ragione, & pec 
'Verità gli fia fatto, tacerà* laccidental cagione», 
che lolieuamento gli apporterebbe. 



Ta ffo. Le mie lodi dunque, &i hi a fimi da me non debbono 
ejfere mifurate col piacere >o col difpiaccr e > come fa* 
gliono or dinar iamente->ma colla vcritd,et colia fai fu à. 
& fé elle fon vere, 0 lodilo riprenfioni chefianth debbi- 
no piacermi; difpiacermi) s elle fon falfe . 
?nf*r. Si contraddice >auendo detto dìfopra-Volcffc Iddio, 
car.7» che il mio poema ^0 non f offe flato figgetto ad alcun* 
ve. 16, oppo fiutoni , 0 non auejfe ritrouaf ( oppofitore . 
Ritti. ^ on fi contradice altrimenti : perche beniflìmo 
può ftareinfieme , e* huomo defideri ,chalcuna 
fua fattura , o non contenga falli onde ila fossetta 
ad oppofitioni, o haucndoli, che per fouerchio af- 
fetto , il quale talora fi porta alle cofe fue , defideri 
che non gli fiano feoperti & fatti a ìapere & infie- 
meche (coperti pure eh* eflS fono , c da lui cono- 

feiu* 
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fcintiper ueri, ceffando l'afferro di prima perla.» 
forza della nerica; equeftache pnmanon gli di- 
rebbe piacciura , 'viltà incontinente per la Tua 
lomma bellezza piacendogli, Mano da lui 111 quella 
guna mifurati, nella quale douer'eflTere mifurati 
gli attribuiti al Aio poema dice qui il Tallo. 

T'affo. Ne mi par credibile che il Segretario £vna jìc fi- 
de >Kta Fiorentina, 0 pur l'Academia tutta ,fcrtuendo 
dì cofe dipoefìa > e di lingua, nella quale fono molto fu- 
periori a tutte le natiom , come pare al or mede/ìmt. 
In far. A i Fioretinipxre ejjer fùperiori a voi nella notizia, 
car.7. della lor lingua , fi come nella voflra, 0 Tìergamafca, 0 
ve.2S.'Napolctana y ch'ella fi fi a, vicedonofent-a contrago. 
Rifp. Di lingua, diiTe il Taflb,nella maniera che da mol 
ti fi fuolevfare tal voce,in tendendo per la li ngua,la 
lingua Italiana buona,& regolata . Ora s'in quella 
pare all'Academia'uoftra , non a tutti i Fiorentini , 
come uorrefte interpretare le parole del Tallo , 
d'eflere a lui fuperiore, poiché il giudicioin caufà 
propria è fufpetto, lafaaremo queftoa coloro, i 
quali prillati di paflìonefono intendenti del fatto, 

Tajfo. Voffitio de i Retori e dire il vero , fi come de* Chiu- 
dici il diffinire ilgiuflo , la qual per fona toppofìtòre fi 
vtfle nel fine del libretto ^ e dà la jentenz* conforme 
alla di f e fa. 

1 tifar. ^Digraùa non ci fate del Platonico addojfo. Cvficio 
car. S. de* Retori è d'mfegnar la Retorica : e fe per [ de* Reto- 
ver. 9. ri, ] intendete degli oratori : l'vptio degli oratori e di 
parlare in maniera , che fia acconcia a perfuadere . // 
dire il vero fimplicemente tocca al Filofofo, e fpezjal- 
mente al diurno . All'oratore, e al 'Dialettico non mi- 
cafimplt cernente^ ma quando accade che fia lo fieffo 

che 
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che il lor proponimento particolare : fecondo che etc. 
Ora noi diciamo* eh: nella difefa dell 'sJriofto impre- 
Jòno t tioftri Accademici* non d'oratore , ma vfitio di 
dialettico, econfrontojjì in quelt vficio la loro intertr 
T^one ,Je non col vero, con quello almeno, che ftimaro- 
7/o> e [limano , che fojj le vero» 
R 'fB Qi ,ei cheinfegnano la Retorica, s f acidimanda 
1 no ben Retori; ma l'ufficio del Retore non è già 
d'infegnar la Retorica, ma di uedere in ciafehedu- 
naoola quello che Ila acconcio a perfuadere .Che 
elio debba difendere il ueio, nonfolo di Piatone, 
ma d'Ariltotelefufentenza, ilqualesù queltola- 
prima ucilità della Retoricarondò: e tutto che-* 
dica, tal facoltà efler facoltà de'contiari j, fi dichia- 
rò però expreflamentc, non per fare ambeduele 
cui e, che il male non fi dee mai rare > ma per cono- 
scere come ltàilnegotio ; e per potere icioglierc 
s'alcuno fé ne fermile . lo Iteflo afferma ancora del 
Dialettico . 

Taffo. E perche mio Padre; il quale e morto nel fepolcro,fi 
può dir viuo nel poema; chi cerca d'offender la fùa jpoe- 
fia s procura dargli morte vn altra volta : e eia/cuna 
l'offende, che lo vuole far' inferiore ad alcun altro del- 
la medefima for t e ,cr particolarmente al M organtdet 
al Boiardo, ai quali è tanto fuperi ore nell'elocuzione 9 
e nelle belle^Je poetiche , che in niun modo più ardito * 
potrebbe J oppofìtore far inferiore lacaufa Juperiore. 
. n II Morgante , e l'Orlando innamorato fono tanta 
'*'l ar ' daporre ottanti all' Amadigi, e alla Cjerufalcm liberar 
c '*P'i, 0% tdi quinto il vero animale al dipinto, o vogliam dir 
verj l (fo u0mo al cadauero : perciochèidue primi hanno 1 4- 
mm*> cioè lafauola, delinquale fon prtui 1 fecondi* Qhe 
ridonderete voi quìi Contraddirete voi ad Ariflotile% 

che 




altrui , perche fitrauefla da poefia t vero poema fi con* 
uenga di riputare ìOr non vi ricorda egli , che ezian- 
dio in queflo vi hi fognerà far briga con Annotile, chi 
con l e [èmpio della Storia d'8rodoto,vi dà la fcnten^tU 
contro, e dallaui diffinitiuaì 8 quando anche ftfojje , o 
fmarritoy o perduto que(lo giudicio , nonequefiavna 
maffima in poefia , che nonepoetachinonritrouaì 
E che penfate voi,che [iafuo obbligo di ritruouare ? pd m 
role,numeri y ornamcntt, figure > concetti particolari , e 
digrefiioni ? 8 come potrebbe ciò effer verone quefle co* 
fe in ejfo poema, verfo dife, non fin nulla, ma tutte na* 
fcono, e tutte dependono dulia fauola , e tutte fi K po(an9 
/òpra di lei? Della fauola adunque ejjer vi corine mua ri 
trottatori ,fc voleuate , chele voflre opere, e col Ai or- 
gante , & con l'Orlando innamorato venir poteffon* 
in paragone . ? erocche la locuzione , e le bellezze poe- 
tiche* nelle quali dite,che voffro padre e tanto fuperio- 
re,a ricattarti della perdita della fauola, non farebbon 



fie mdojfo al cadauero, a farlo preporre a huomo ve/fi- 
to,comechefoj[e, o anche del tutto ignudo,non batìc- 
rebbono in alcun modo . Alane quello ancora vi fi con* 
cederebbe ,fe noi prouasie : e del zJfyforgante maffima- 
mentcch'eglt in beitele poettche,e in fauellafojfe viti 
to dall' Amadigi . 

Voi, che fate profeffionedi ftorre gli altri dal 
propor paradotfì,potete lafcurui vfcirdalla bocca, 
non che dalla penna, limili parolo ? Or quando le 
ragioni forteto anco bacanti a far tenere, che U 
GienifaJemmefuire inferiore al Morgante > & al- 
l'Orlando inamorato, delche fanno tutto il con- 
trario; lo fpaccio, che delle decine delle migliaia di 
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tal libro in così pochi anni se veduto , J eflere co- 
minciaroa tradurre in Latino, in Francete, Ietto 
con tanto gufto in Ifpagna,fabricato (opra erto Tra 
gedie, illultrato con tante annotationi , accetta- 
to con canto piacere in ogni parte, eccetto che da 
voi,non vi poteua far credere che fotte vn paradof 
foil fatlo inferiore a que' due ; a'quali quando 
fu mai dal mondo fatto vn tale onore ? Ma vedia- 
mo le ragionijConcheil Morganteel'Oriandoina 
morato gli preponete . CJuem hanno la fauo!a,di- 
te voi , ch'c come l'anima del poema : ma della fa- 
uola èpriua la Gierufàlemme ; ondequafi corpo 
morto fi rimane in rifpetto di que* due. E corno 
Ariftotele afferma, che fel'iftoria d'Erodoto fotte 
meffa in verri, non farebbe però poema ; così , dite 
voi,è da penfàre della Gierufàlemme. Ma quella ra- 
gione nulla vale. Vero è,ch eia faaola e come l'ani- 
ma del poema/econdo che afferma Ariftotele: ma 
che di fauoiajfia priuala Gierufàlemme , queftoc 
falfo,& lo proueremo poco dopo. Alla fòmiglianza 
deiriftoriad'fcrodoto,che recate d'Ariftotelc; fi ri- 
fpondeerTervero il detto di quel Filofofo ; percio- 
che tale iftoria per Tuo parere non hauendo quella 
conltitutione di cofe, nequelle conditioni, chei 
poema fono richiefte , fe effa nella guifà ch'ori ftà , 
torte da alcuno ridotta in verri, farebbe ne più ne 
meno iftoria, chente è: come ancora fèguirebbe, 
s'alcunoin vetfi riducente l'i ftoria della liberanonc 
di Gierufàlemme deirArciuefcouo di Tiro , o del- 
l'Accolti nella maniera, che ad effoftanno. ma chi 
può negare , che dalla iftoria d'Erodoto non fi po- 
teflfe pigliar vna parte, e fabricando fòpra effa la 
j - loia, mediante i precetti dell'arte farne ri ufeir- 
poelìa,come della fua Gierufàlemme ha fatto ilTafc 

tot 
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fot di qui f\ conofce , come poco inanzi ho eferro , 
edere falfo ciò che voi voleuare , cioè che la Gieru- 
(àlemme manchi di fauola: ma voi per abbagliar i 
femplici conrraponete iftoria a poefia, e, qua fi Je fa- 
uolede* poemi Eroici debbano elfere come quelle 
d'Efopo',o a loro' fimi li, quali a* bambini foglio- 
nò a pp re ffò il fuoco racconrar le vecchiarelle; per- 
che la fauola del poema del Tallo é cauara dall'irto 
ria, le negare il nome di fauola . Or non la definifee 
Ariftoreìe, Coftirmion delle cofe fecondo il veri- 
simile , & il neceflario, con le akre qualità , che nel 
fuo libro della Poetica le aflegna* maquefta non fi 
rroua nella Gierufalemme? maquefta non citata 
inuenrara dall'ingegno dei TafTo ? Adunque della 
fauola, contra il voftro detto, èttaro egli ritroua- 
roreradunque la Gierufàlemme è poema. Lo fteffo 
fi può affermare ancora delKAmadigi del Padre , 
er Thauer efTo (opra la fauolofà iftoria vecchia/a- 
ncata nuoua fauola, e nuoui coftumi; ne in que- 
llo erraro contra il precetto d'Ariftorele, come di 
fotro fi vedrà . Che nelle bellezze poetiche, e nella 
fàuella , dall'Amàdigi fìavinto il Morgante, poi- 
ché voifenza prouenol volete concedere alTa£ 
fo,ne noi fomiglianremenfe à voi fènza proua con 
cederemo il contrario. Si rimarrà dunque ciafche- 
duno nel fuo parere, & i giudiciofi altresì giudi- 
cheranno quel!o,che loro parrà . 

Taffb. ■ Etnelìavarietà de gli accidenti , [pai la della fto- 
ria del/Amadigi, ] non cede ad alcuna , che dapoi, 0 
prima fia fiata feruta . 

fnfar. Rammenttui di quel che fcriuono Plutarco e Proclo 

C* t2* di que fi a tanta varietà ne* poemi. 

&Jf, . t che volete voi dire per queftof 

B Per- 
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J Perche quantunque quefii , che fon dttti Romani* 

non pan differenti di fpetie da Poemi fyieì e H eroi- 
ci, coni io fcriffi prima di ciafcuno : N ondimeno molte 
fino le differente accidentali, per le quali giudi no fi 
poeta dee firiuere quefiamaterialcioìi Romanzà]di- 
uer fornente [cioè dal poema hcroico] quando egli fi* 
pur corretto di trattarla • /. 
Infar. £ quali fono le leggi di juefla diuerfita ì chi e [tato d 
et 2 legislatore ? Ond'ha prefo l'autorità ? In qual libro, m 
V qual marmo le ci ha egli lafciate ferine * 
Rijb. Non ci è chi habbia parlato di leggi , ne accade 
cercare il legislatore : ma ad ogni mòdo legge fi 
può dire l'vfo di quanti hanno fcritto Romanzi 
fin'aqui : dondeconuerrebbe che prendere l'au- 
torità, chiunque di quefta nuoua maniera di poc; 
fìa Eroica vole(reconttituireartc,-comedairvfo de 
Poeti che a* fuoi tempi erano in rìorccompilò l'ar- 
te Tua Ariftotele.e sù quello fondato il Taflb,ha co 
ragion' potuto mettere quelle differenze tra'l Ro- 
manzo^ quell'altra maniera di P ocfia Eroica. 

Taffo. "Della qual cofa non sauuide perauuentura l'Ario* 
fio: però s'ajfomigltò agli Epici molto più degli altri , 
eh : haueuano ferino inanT^. 
Infar. Bice che (Arioso non vide le accidentali differen- 
c- 1 3- picche diftinguono l'eroico dal Romanjo. <J\€a dite- 
f • mhfe l*£roico, ci Romando Jon d'vnafpezùe, come di- 
te , che già firiuette prima d'ogn altro, efolamente fi 
diftinguonper differente accMcntaU,comeeraprefup- 
ponete ; e fi l'Eroico e più perfetto , come ficonfejfa da 
ciafeheduno : e fi 7 Romando non iper altro lafciail no- 
me d'eroico,che per l'allontanar fi eh e fa da ejjo m al- 
cune cofe; altro non fia il Romando che vn eroico dif- 
fettofo y e trai Romanza più quello di mano m mano , 
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e he per maggior dittanzia da effo Erotco,fi vede che 
fi dilunga. Come addunque per Cefferfi l'Ario fio nel 
fuo Orlando affomigliato àgli Epici più de gli altri , 
meriterà il nome di fmfmorato,che in quefto Utogo vo- 
lete dargli? 

Ri(p* Voi non face buono argomento :'percioche Ja-# 
perfettione, & impcrfettione d'alcuna cofa non-» 
confitte neirauuicinarrì, o allontanarti" ad altra co- 
te più perfetta , ma nell'eccel lenza propria j la qual 
propria eccellenza confìfic nelle fue mifure , ne ha 
rifpetto a cofe fuor di fo . 

Taffo. tJWa mio Padre> vedendo che quegli poemi fi deb* 
tono porre fra quelli , che fin mi furati colle mifure de 
gli eflremhe perche fùperano tutti gli altri dì gran lun 
ga ' y fHmò,\che faccrefcimentofofje tanto più lodeuole, 
quanto maggiore ; e lagrandezjm tanto più rifguarde- 
uole>quanto meno v fata: percioche fra giganti ancor* 
quelli fono più maramgliofi s che fùperano più la commu 
ne (latura >&nei coloffi parimente. Et quefto auutene 
non folametenel fouerchio, ma neldifetto\\auenga chi 
de i cani gentili, che fi tengono per diletto delle donne » 
e de i nani > ilfommo è n ella piccioleX^a . 
Infhr. I giganti^ i coloffhtutto che fieno di fmt furata gran- 
c. 14. deT^a^hanno vn fol capo, vn fol bu(lo>due fole braccia* 
v.3. e due gambe fole , come gli altri huomini di comuna- 
le fiatura,e però mottri non potrebbono eJJ'ere chiama" 
ti dirittamente . tJftfal * Amadigi e vn appiccatura di 
molti corpi , hapiu capi , che tldra , pia braccia , che 
Briareo,e più pieduenvn cento gambeionde moQruof* 
cottopofizAonc, e non poema fi reputa da ciafeheduno . 
Rifp. Non tanti corpi,non tanti capi , non tante brac- 
cia, non tanti piedi, non tante amplificano 11 ». 
L'Aniadigt contiene mokeattioni: quello ci coli* 
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feflfa.'non deue perciò riputarli compofition mo- 
ftruofa:quefto fi niega, percioche la molti tudinc-* 
delleacuoni, tuttoché tolga molto della perfezio- 
ne Eroica.non perciò gualtala forma. Intorno alla 
fomighan za addotta de' giganti* de' colotfì, noiu 
ifrateaforìiu- are: perche benfare, che inogni 
fomiguanza ha diflomigliaiìzii Quelli furono re : 
cari (oio per dmiottLare,chee;iandionegIi eftremi 
contate alle volte la propria mifura, come&in ef- 
fi,&ne' Romanzi auuiene. 

Taffo. ■ Nel matti aminto dunque , & nell\ib ondarne , non 
fola nella mccLocr.tài ia propria mifur^e quafì lapro- 
pri.t per f etuoni', la quale mio Padre.tuttoche trapaf- 
Jìtjjc il co/iueneuole.rtcercò conueneuolmente ; & s au- 
indie , Jjci'tfer dubbionella fpettc> e nelC artificiose 
Aimperfetiione argumento . 
Jnfiir. Cam no nelU fpez.ie yfegia auete determinato 
tJlA chela fpsì^e ftalamedefimaìMaintcndiamloper di- 
v. 20. fcrtzjone.Vuol dire.che vnhuomo^er via d'efemplo, 
di statura di cinque bracciale gigante fta,ò non fiamma 
uerà dubbio ne* riguardanti . cMa che ha in [e di re§ 
queflo dubbio: .; lM 
Rifa fuetti parola [$<?//>>] non fi piglia femprem 
JF ' quelk/iVerto fignincato de Loici,cul quale fi dice 
di più d iflferenn per numero folamerue ; ma s'ara - 
pila tal volra , e diconfi quelli differenti di fpetit-/ , 
che appo Loia folo per numero differirono, & fo 
no della fteff.i fperie : & così la prendono i Legiftì , 
che dicono /nuoino bian jo,&)'huomo nei o effec 
differenti di fpetie: & così prendefi ancorain ra- 
gionando communemente, mentre fi dice que- 
llo cane , quello cauallo, o alti a coianon eflère 
della fperie di quell'altro cane, o di quell'altro ca- 
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ua!lo,o d'alrracofa. Lo famigliati re polliamo dire 
de'l'fcroico perferto,edel Romanzo, fc come nelle 
cofe di Top ra, quando ledifFerenze aa denmli fo- 
no in maniera confufeA' incerte, che non lafciano 
alrrui ben nfoluro in quale fperie ( co*i pui le di- 
remmo ) debba ciascheduna di quelle effereaiino- 
uerara , fi dicono ditittaméredub'oiejnelJa fpeuc : 
co<ì amiiene in queft» poemi per la nVfla ragione ' y 
& inparticolarcquando le mol^e arriom Ci voglio- 
no trarrà re , come fé vna follerò : pe'cioche al 'ora 
per limile rifperro fi cagiona quella dubbie rà , la-» 
quale,come nelle cofe naturali , cosi nelle artificio 
li,è d'imperfetcione argomento . 

Però fèriuendo molte attioni , volle che fojje cono- 
fciutala moltitudine . 
In far. Ove/la st>ch'e marchiana\come fe dica } nepmne me 
e- 1+> no.auendo commejjo fallane volle c'ometter tantuch'e 9 
v*29 ■ fi vcdc(fe,ch 'eran moltu M a quàtofon dette dtj creta- 
mente quelle parole , [però fenuédo più azioni, voi- 
Je,che fbfie conofciuia Ja moltitudine^^* 
tìyche fe dìceffe'.ejfe azioni fàpeua benebbe ejfendo coti 
te non fipoteuan cono fc ere ima qli badava* che fi cono* 
fceffe t che era molteidegna lo de .fendale un fallo Jet ma 
gnificettfArcipoema dell' AmadigiM a che perdimi 
todt tempo e queilo ? Non determina Aristotile nella 
Poetica,cheàlla bellezza di ciafiun corpo e la zrande^ 
Xa>eCvnitdfon richiede? £ che ejfendo il grande tanto 
più bello , quanto è maggiore , non dee perì eccedere il 
giufto termine da comprender fi m vn occhiata. Or co- 
me in yn occhiata potrebbe da Argo ftejfo compren- 
der/i £*s€madi%i ? 

Riffi. Ohe domine d'efpofiiioni fono le voftre/ 1 Oc co- 
me da parole cou piane,faciJi> e chiare, fenuendo 
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molte attimi , volle che [offe conofcinta U moltitudi- 
ne.] feri uendo moke atuoni , Jc volJe fcriucre in 
maniera , che fofle conofeiuto ch'erano fcritte, 
come molte,ne confonderle in vna. Chi non vede, 
che vuol dire cosi*Mavoi,diqui com'inferite,ch'e' 
dica, ette anioni fapeua bene , che effendo cotante 
lion fàrebbono conofciute/in qual modo/con che 
argomento /ma poiché intendete lacofa, (è bene 

Eer vna cotal vaghezza vi piace di ragionare, vdite 
\ rilpolta. Le molte attioni in quella maniera di 
poema non fono falli, (e ben li tolgono molta della 
perfezione dell'Eroico; anzi, quanto le attioni fo- 
no in maggior numero , fé bene ogni volta più fi ci 
difeofta dall'Eroico, sauuicina però maggiormen 
te all'altra perf*ttione,come s'è moftro di fopra. 
Et fé Aditotele volle, che ne' Poemi fofiel'vnità, 
parlò dell'Eroico, che fina' Tuoi tempi s'era vfato . 
Che il detto Filo fofo nella Aia Poeuca determini » 
che alla bellezza di ciafeun corpo firicchiegga 8c 
vnità, & grandezza, queftoper auuentura non: 
cosi chiaro in quel luogo , ne da concedere cosi a- 
geuolmente : perche egli dice più tofto ordine, e 
grandezza : ma la grandezza vuole che (la conue- 
neuole, cioè ne troppa, ne poca; ma cale, che polla 
ageuolmente eflere comprefa ; & non venga quel- 
l'ordine delle parti a fuggire, & perderti dalla vi- 
fta. Ma quando per ordine volefte intendere vni- 
tà, vi direi ad ogni modo, che alcuna vnità fi truo- 
ua nell'Amadigi : onde di bellezza nó può pnuarfi 
affatto ; tuttoché non vi fi truoui quella , di cui nel 
luogo da voi allegato trattaua Aditotele. Ma egli 
ragionaua,come no dettcdell'Eroico de' fuoi tem 
pi,e non bifogna penfare di poterei 1 Romanzi ac- 
commodar quelle ftrecte regole,maffimamcte nel- 

m ■ 
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la fauola e nella colti turione delle cole: & quello 
c vno de gli accidenti , onde dall'Eroico e differen- 
te il Romanzo . ma (e Argo con tante centinaia 
d'occhi in vna vifta non potette comprendere l'A- 
madigijCrediam noi, che chiudendone vn paio fo- 
li po te li e comprendere il Furiofo ? 

Tajfo. E perche le comparationt alt bora fono piti lodeuoliy 
& più acconcie a perfuadere t che fono prefe più dappref 
fo>ncda parte pia vicina fi pojfon prendere compara- 
tioni in materia dipoe fiacche dall' vittoria . 
Infar. P oe fia>e la florta fon di fer enti dt genere , difog- 
g. i j. & materia cttrinfeca,c dt figura. Come adunque 

V*2+ f**" da vicina parte toltala comparaz.ion, che voi di- 
teì Della Poefia è genere Ctmitazaone: la narrazao del 
la Storia . Quel la ti verijtmile y quefia ha per [oggetto la 
venta* La prtma fifa nel ver fi : la feconda difua natn 
ra nel dire fciolto . ùltimamente ( che e quella qualità, % 
per cui, e in cui fifa da voi la comparatone) t'allonta- 
nano nella figura : concio ficcefa, che l corpo del poema 
debba ejjère vno : e alla (torta per lo contrarwnon fi a 
necejfarta quefta vnitd : e vditelo da Annotile . [ Il 
n narranuo poema non dee raffomigharfi alla fto- 
» ha: nella quale vna fola azione non c necelfario 
» che fi racconti : ma quelle d'vn tempo folo , intor- 
y» no ad uno, o a più, con l'ordine ond elle auuenne- 
99 io a cafo. Perciocché fi come ne' medefimi tempi , 
»» ed in Salamina fi fece naual battaglia , e in Cicilia 
99 co'Cartaginefi fi combatte, che non aueuanol*- 
99 gameinfieme> cosi accade dell'altre uolte: e e] 
Paruiy che abbiate fcelto il fogge tto da prender compa- 
razione ì Almeno Cauefie voi tolto dalla pittura : che 
furt atoma cofapiH apparente * à prò del voftro argo- 

B + mcn- 
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mento,n\wre(le potuto recare auanti . € dico più appo- 
reme , pofciacbe Cvnità è ne corpi perfezion natura- 
le* ani* e forfè intatte le cofe la ]iejf a perfezione . 
Ma ciò farebbe per qttcflo luogo ir opp alto ragiona- 

Chi non sà, che la Poefia,e Tiftoda fon differen- 
ti?© chi dubita di quefto ? e come porrebbe pigli- 
arli la comparatone, fé differenti non foflero f ma 
da parte più vicina non poteua già ella erterc tolra; 
perei che fi fauella di ciò, che principalmente è 
contenuto ne' poemi Epici, e delle attioni chc^ 
in elfi poemi fono il pnncipal fine , per cui tutto il 
rimanente è trattato; e vuolfi moftrare con alcuna 
comparatone, quali in quefta parte fiano molto 
da lodare. Or donde fi poteua la comparatane-* , 
prendere da parte più vicina, e più acconcia al prò 
pofito, chedal/iftoriajin cui fi trattano le ttefleat- 
tioni ; & in cui erte altresì fono il line f fe ben ven- 
gono differentemente trattate, &con diuerfepaf- 
fioni , & accidenti , onde nafeono le differenze da 
voi addotte . e Tel foggetto ? lo fteflò , perche non 
vi pare a propofito ? largumento poi,che fondate 
fu le parole d' Aditotele, non fa a propofito ; e ve- 
detelo. Vuol prouare ìlTalfo.chef Amadigi per 
alcun nfperto fia poema in quel genere molto ec- 
cellente argomenta cofi : Si come fra le iftorie 
vniuerfal^quelle mentano maggior lode,che con- 
tengono maggior notitia di cofe, e maggior copia 
d'auuenimenti ; cosi fra li poemi, in cui c riceuura 
la moltitudine, fi dee lodar la copia: ma fra quelli 
poemi 1' Atmdi|iècopiofitfìino: adunquec poe- 
ma molto da lodare.nò,dice voi,perche ne' poemi 
fi ricerca t vnità , te nelle iftone nò ; così deter- 
mina Ariftotele. ma che fa cip a propofito t nonC 

, trac- 
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tratta egli de' poemi di moke attioni > & di quelli 
fi inoltrano i più lodati ? perche entrate^voi dun- 
que a negar quello , diche hora qui non lì riarta- 
uaf mafupporto chefofle , fi cerca ua del più bello, 
c men bello ? Intorno al particolare delia^mù r i- 
chieftada Arinotele ne' poemi, s'è detto di fopta. 
Voi voirefte,c'hauefle più torto preCi lacompa- 
ratione dalla pittura: ma ciò non poteua egli fa- 
re cod acconciamente ; &-quefto per due ragio- 
ne, la prima , perche la pittura, &lapoefia fono 
più lontane, che l'iftoria, e la poefìa: peroche della 
pittura non èpiuuio fine l'imitar le attieni lui- 
mane , che ogn'altro effetto , o naturale , o arti- 
fidale ; la doue in quelle s' accordano 1 irtoria , cV 
h poefia: &5 anche per !a diuerfirà degli iitrumeii- 
ti , che nella pittura fono i colori , & le figure ; «Se 
in quelle altre duefacultà conuengono nella ora- 
none. L'altra ragioneè vn detto d'Anito tele,coru 
cui proua conuenirfi l' vnità nella fauola , e dice-» 
così: Come nelle altre fncolt a imitatrici è /' imita- 
tione ; cosi ancora contitene che flanella fauola , per 
teiere ella tmitatione . Ora efler.do la pittura imi- 
tatione , & perciò in efla una imitatone effon- 
do nchiefta come uoleuate uoi , che col fuo me- 
20 in lode di que' poemi , in cui fono riceuu— 
te molte atuoni > a prò della copia traete l'ar- 
gomento ? 



Tajfo. Ma fra leiftorte vniuerfali , chei affomigliano 
a* poemi di molte attioni , quelle meritano maggior 
4ode , le quali contengono maggior no ritta dicojd & 

in far. maggior copia d'auianinttnii . 

i. 16; - - £ ancke neU* slotie ì da jìruare in quefxa parte 
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€ . qualche mi fura . 

Riip. Non alerà, fe non quella, che dallo ftetfò corfi 
delle cole fuccedute , pur ch'elTe fiano memorabi- 
li, e degne della penna delTiftonco,a lui mene pre- 
fcritta. 



Tajfo. Ma fra tutte toppo fitioni , quella certo mi pare in- 
degna delgtuditio Fior etino Ja quale e ferina nel fri* 
àpio co quefle parole:Tra Agatone,^ Bernardo Taf- 
„ fo non c conformità-.perche il primo trouò da feal 
„ fecondo copiò in rutto l'argomento, e gli epifodl, 
„ ne altro fece,che metter quella ftoria in verfi, e có- 
f , fonderla. Perciocbe mio Padre trouò molte altre cofi> 
olirà quelle^che fcriffeilpr imo auttor dell' Amadigh e 
volle, che le fatte dalutjojjèro eguali di bellezza e di 
numero alle prime del primo compofitore , & fòt topo/e 
alCocchio, qua/i m vnpar agone* l'vne^e l'altre J e .quo- 
tinoti potriano cosi bene compararle legger fi con ta\- 
to dilettocene fofferofeparate . 
In far. Q ^ cofiyle quali aggiunfe ^Bernardo Tajfo allo 
c. il. rt * dell' ssfmadigi furono principali^ nò: feprincipar 
' 2 ' h , tontràquel comandamento venne d peccare , ebe^ 
Annotile cilafciò fritto.^ nceuute fauole none 
lecito di difeiorre.] Se principali non furonojanaen 
^ione non e fua > e quell'opera non è poema . 
«.rf Le cofe che aggiunte Bernardo Taflb, furono 
principali; & non per quefto fece egli córro a quei 
precetto d' Aditotele , doue dice : le riceuut e fauo- 
le, non e lecito di feiogliere . prima, perche per fa- 
uole Arifto tele non intende un corpo tutro»'& in- 
tero d'alcun poema , o altra fauola , come l'Ama- 
digi del primo auttore,ma certa parte; & ciò fi có* 
prende da gli eflempi addotti, fecondo, dice: ria- 
vuti 
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uute , cioè Jequali il mondo ha già accettare per ue- 
re, e dato loro il Tuo confenfo ; o perche per iftoria 
fè n'habbia contezza, o perche non fopendofì il co 
trario,habbiano per lo lungo tempo prefa tale aut- 
torità: il che perauuentura non fi può affermare 
del primo Àmadigi, terzo, & ultimo dice ,fcioglic- 
re le fauole \ cioè come i migliori interpreti efpon- 

gono,diftruggerle, e corromperle uariando 1 efito 
e l'ultimo fine Ioro,tenuto per nero dalle menti de 

gli|huomini:e quefto non fece già il Taffo. Ma non 
niega già Ariftotele,che lafciando il Poeta f efito ta 
le , quale il mondo lo ftima ,]non fi portano variare 
l'altre parti della fauola, facendo che con altri me- 
zi , e con diuerfe! circoftanze , a quefto immurami 
fine fi perucnga,-anzi in quefto ifteiTo luogo il dice 
efprellamente nelle Tegnenti pztoie:MaefoIÌe]fa 
(cioè potiz)bifognache ritrouhc le date (cioè fauole) 
vfi bene. M a cioè co/a per verbene intendiamo, cro- 
matilo piU chiaramente.] E quindi appreiTo integna 
alcuni modi diuerfi, per li quali fi può arriuaread 
vn'ifteiTofine; cornee fvccifioni d'alcun fuo caro 
amico,o parente . La medefima cofà, cioè il poterfi 
variare le fauoIe,concefie altroue Ariftorele,auan- 
do moftrò,quaI tragedia doueffe efler detta da vn* 
altra diuerfa, dicédo non douerfi riputare vna ftef 
fa tragedia quella c'hauene vna ftefla fauola ( e per 
fauola in quel luogo io inrendo Io fteffo che qui) 
ma quella che hauefle Io fteflTo annodamento , e Io 
ftefTo fcioglimento ; &così diuerfa quella , che di- 
uerfa annodamento,e diuerfo fcioglimento: & co- 
sì concede il variare , & alterare le fauole . Con YcC- 
fempio degli antichi ancora fi può^cófermar que- 
fto: perdocne in torno al fatto di Orefte, cioèrve- 
cifion della madre, e d'Egifto, hauea Efchilo com- 
porto 
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pollo tragedia;* non per quefto rimate tnr.pide, 
L&aftWcftdi trattar lofteflb ^ento; e 
comechearr.uinotuttiadvnfine.chs e l ucc.l.o 
della madre , e d' Egifto, vi giungono pero con dt- 
uerfi modi; fi che il uerfare intorno a «"tene-, 
vfrre d'altri! & a quelle non folo aggiungere par- 
ti principi, come dice Togato d.fuo Padre, 
ma d. più alterarle,* variatile cola lecita a poeti. 
Ma s'io dicefiì ancora, che le parti non furono 
principali , non ne fluirebbe pero quello che voi 
inferire cioè, che! 'inuentione non forte dell al- 
fo & che quell'opra non forte Poema; perche 
fé ben non forte fua l'inuent one della materia 
principale, farebbe fua l'innentione dellaforma, 
i maniera poetica, & egli per quella farebbe ^poe- 
ta,* l'opra poema; non altrimenti che fedal- 
l'iftoria forte (fatalità la matetia: il che ertVr le- 
cito , e di fopt a fi è prouato , e prouerarti anco da- 
poi ; perche la forma della poefia ero.ca non na- 
fte dal foggetto trouato da fè, o d altri, ma dal fog- 
getro llluTtre con le altre conduioni , ertl-ndo 
•quella cofa accidentale. 

Tap. Ne~dlc~q~u7fla tardetta confusone; perche nel- 
la consone cufcuna cofa perde la fua forma , e non 
n '*cqm(ta alcun altra; ma p,u lofio mefcolanzjt- per la 
amie l'tform ha perduto la forma d bifore*, cr prea 
quella della poefia, che non prenderete giamai>> ells 
colla Poefia non fimefiolafe. r 
Infar. tifate leviti** non intendere. ^Crufcaparla 
e t S. della co iftCìon dell ' ordineperocche vofrol adre, per 
V.S. appr-prfiatl'vmta della \amla , confufe mfieme pa- 
recchie parti di quella Storiale prima si aua» di- 
stinte: c dappoi ne dtU.nte, ne vmtegh rmfetrono , m* 
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eonfufc, come s 'appellano nella difefa . 

Dalla ìftoria raccontatali] difcpra daTorqua?» 
to Tallo, potere hauereintef>,che Bernardo fu© 
Padre non cercò imiti di fauola , pei lo rjfpetto in 
quel luogo allegro j anzi, com'egli quini vi dilTe, 
fcriuendo elio molte aitioni , volle cht fu (Te cono- 
feiuta la moltitudine : ma voi per iftabilir pure in 
qualche modo vii voftro detro,vo , ere,ch'egli q'i'- 
vnirà ricerculle, alla quale s'hauelFehauu:o mira, 
d'altra maniera lenza fallo haurebbe ordito il po - 
ma Tuo ; come ancora indubitatamente hautia fat- 
to ì'a riorto nel Aio furiofo, doue voi con poca lo- 
de, anzi con molto biafimo di quel grand'huo- 
mo, volere pur foltenere vna fola attione contener* 
fi. Ma di ciò più a bullo Ci ragionerà. Che nell'A- 
madigi parecchie parti lìano confufè, le quali pri- 
ma llauano diftinte, fi niega, ebifogna prouarlo: 
perche fé bene furono alterate alcune fauo!e,ne 
detenete continuamente con quell'ordine che Ita- 
liano prima; quello però è flato miglioramento 
grande, & ordine, & diltintione, quale a poema è 
nchieftaj ne coafufione lìpuote chiamare inve- 
run modo . 

■ ... " i ■ ■ . I ! « 

Taflo. E perche niuna cofa e più foaue della ttoiftura . 
In far» Quefto non è vero cosi poflo ajfolut amente . 
Rifa- <<ueito c vero coòì come il pone il Tallo . 

M _ 



Tajjo. Ma quel che mio Padre marauigliofamente n^fio* 
li t di (linfe ancora in cento Canti j accioche non fojfe la 
mefcolanza fintala difltntione ;ne ladtflwtiohefen- 
mala mefcolanna: mala dt(lintione fojfe mef colata ; 
€ la mefcolan{a disimi a. 
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In far. Ciò fu bene vn grande , ne mai più immaginato or* 
e //. tifieio. 

Rifp. Echi dice quefto? 

Trfifc. Et volle cominciare quafi in etafeun d efji col prin- 
cipio della deferittion dell' Aurora , quel chel Boccac- 
cio haueua fatto in diecegiornateper dimoflrar mag- 
gior eloquenza nella maggior multitudine delle de- 

fcrittioni. j. 
lnfar. f u va nità , e come fi dice, sbracio , e feopnmento di 
c- *9* troppo sfornato artificio: perchè il Poeta dee de] erme* 
V.2. re quelle cofe di mano in mano , che venfimile e , che 
attengano nel corfo donazione: ne Ha quale talor l Al 
ba>talor la Notte,talor la PrimaueraJ talora il Verno* 
e talora altre cofe,à valentie fauio poeta fifoglionoap- 
prcfentarc.Or che bella cofa e a dire, che appunto for- 
nito il canto Sempre ( Aurora foprauueniffe ì 
Rtfp. Che fornito il Canto tempre l'Aurora fopraue- 
nifle,non mi par già difaper 
ma fi ben che foprauenifle la notte in molti fi leg- 
ge. Ma fé in quefta maniera di Poefia è lecitone 
principi] de' Canti interrompere il corfo delle al- 
cioni, emetterui cofe fue fuori della fauola, come 
fecero e'1 Boiardo, e l'Ariofto, perche compiacen- 
done Taflb di quefta deferittion d'Aurore, nel 
quàl tempo fingedi tornar'a cantar fuoiverfi, la 
quale molto più è Poetica , che le fentenze morali , 
o altri modi tenuti da gli altri,nè da voi biafimato, 
e chiamata quefta, vanità,e non quel!a,de gli altri ? 

Taffo. Nondimeno paragonando fi vna fola parte fra l'v- 
no>el altro poema , fi potrà conofeere ageuolmete quii, 
che intorno all'altro fi poteffe dimostrare . 
Jn far. Che nuoua loica e quefta ìOrfe noi pigltaffimo I AI- 
€.I9> t ohello > o fe altre Romanzo fi poteffe trouar ptufeem- 

pto> 
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«r. /* . ptwn crediam noi, eh e in alcuna co fa fola dello fi elfo 
genere^fimigUante, egli fi potè fe dirittamente porre 
mnanz.i a Omero He fio ? Quando fojje pure anche ve- 
ro> che in quefla digreffione, nella qualC^madigi , e'I 
Funofo volete paragonare , l'Arioso fofle perdente ; 
come per si picciola parte il rimanente di s/grà corpo, 
potrete voi condannare ? Ma veggtamo vn poco , che 
paragone e questo, che ne volete recare auanti. 
Rfi* T 1 . 1 .? 1 .^ * far « da vn * parte probabil coniercu- 
rade» aItre,non e altrimenti nuoua, ma antica, c 
buona : percioche nelle cofe fondate fu le ragioni , 
e fu le regole dell arti, chi in vn luogo le feppe ado- 
prare,negli altri della ftefla maniera quafi irkllibii 
giudmo far fi può che fieno altresì adoprate, e ne' 
diuerfi haueredicio probabilifsima coniettura,ca 
uata dall ingegno,e dal giudicio di colui, il quale fi 
vedeche non procede a cafo, nefàJecofe avenru- 
ra,ma fondatamente,* con ragione. E per quefto 
nfpetto da vna fola e minima parte fecero antichi 
valen t huominigià grandiilìmi,&vniuerfalifiìmi 
giudici) : come Cicerone vdendo vna fola Egloga 
, 3i Virgilio difie quella celebre voce, Magnafp e s ^ 
fera anteponendolo co quella fenza dubbio 
a quanti Poe ti erano in quel rempo a Roma . e mol 

tialtnancorafecero ,1 fomtg!iancc:ma non accade 
recare al tnefempi . E quello che voi dite deJl'AJto- 
bello , e d Omero non folo in si ampia e principal 
parte , come paragona il Taffo , èfalfo appreuo di 
me,ma in moJto minore. Ma noi intorno a quefto 
particolare* miro quefto paragone non inrendia- 
mo di ragionare cofa alcunarperoche non cerchia- 
mo ade(To,fel Amadigi .al Furiofo ; o'I funofo, al- 
1 Amadigi fia da porre auanti: foJo ci batta per bo- 
ra di nbattere,per quanto per noi fi può,Ie oppofi 

rioni 
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noni fatte ali'Amadigi , & aila Gierufalemme libe- 
rata; cV alle aJcie p irci dell' Apologiu,ihe ciò ricer- 
cano. Perciò polliamo trapallàr quanto tenace 
l'Infarinato nella Tua Rifpolta riho a quelle parole 
ucar. 28. rig.6. 

In far. A4 a poiché per lo batte fimo fu rinato non ricaddi 
più negli (lefftfsllh come immantinente fece ti Rinal- 
do voflro, the fi fu riconciliato con ejf'o lui nella voftra 
Gcrujulemme . 

Rifp. Rinaldo non ricadde altrimenre negli fìeflì fal- 
litola hauendo ad Annidarne] partir da Iei,pro- 
meilo di douer dfer fuo caualiet o,quanto permei: 
reffe i'onorfuo , e la fede, nell'ultimo Canto per 
oifei uar la promefla , ( com'egli ileifo dimoitra ir 
quel luogo, 

Or da lui chiede 

* Vieta chenhabbta, cura, e corte/la : 
„ £ gltfouuien, che fi pr orni fe in fede 

• Suo caualier, quando da Ut pania ) 

e prefo inficine d'alcuna onella corr.paflìon di lei, 
la téglie»* fa quanto quiiu fi legge. Ma che da Iafci- 
uo appetito alcuno egli non folle tirato,fì conofee 
da molti vetri: 
n 6*1 bel volto , e*l bel feno alla mefehina 
„ Bagnò d'alcuna lagrima pietofa . E > 
99 L 'ajfettuofo pianto egli con fonde , 
$y J-ri cut pudica la pietà sfamila . 

Il lomigliante rece Virgilio fare adEneaverfb 
Didone nel fello deh'Eneida.trouatala all'Inferno. 

Taffo, V ir cloche prima fiamo obligatia Dio, poi al Re; 
vel tcr\o luogo alla moglie , 0 all'amante, che ama di 
caflo amore. 

Infar. A e anche questa dell'amante fi può ricevere fem* 
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€m ? 0 ' pìicemente per vero: altr amenti potrà ejfer e, che vnfi 
Vtl fl lohuomo fia obbligato a tremila donne tn vn tempo. 
E quale fconueneuolezzaè,chevn fòlohuomo 
in vn tempo apiu fia obligaco? e Te accecate quella 
della moglie; come non farà verociò,chehauete 
per ifconueneuole,fra quelle nation^appreflo cui 
fi prendono pm mogli in vnavolca? 



hfar. £ q«e/le cofe ho dette per dtfefa dell'Apollo, fcnZ4 
r.j o niun riguardo del paragone , che fate trai fuo Orlan- 
v.2j. do>& ìzsfmadigt di voflro padre . t^lta qual cofa,ctr 
tne a paradojjò troppo da ridere , e che fon certose da 
voi ftetfo votai fi reputa fuor di garantire vna fola pa- 
rola non intendo di auerrtfpoffo . 

E celebrate pure quanto v'aggrada quelle fue bel*. , 
lex%* della jfaucUa: Ufonorttd,e4 talteX^a di quei firn 
verfi fuperlatiui . 
•> Con vn grembiule innanzi di bucato , 
» Come gli ofti talor di fan Calciano 
» DiBuonconuento,odi£uiMiniàto. 

E quello- 

»> Rifcontrò vn caualiero , e vna donzella , 
» C'aueua in mano vna cafletta bella . 

Che il paragone fraTAmadigue'! Furiofofia.» 
paradoffo cotanto da ridere , e tale reputato dal 
Taflb, quale il dite; fono parole, eprefuntioni vo- 
ftre. ma nelle cofe,che vogliono altra pruoua, che 
la fede , leperfone non credono cefi facilmente 
alle auttorità ; ma ricercano le ragioni : percioche 
quàto a'verfi al!egati,non minor numerodaltret- 
tantefonontà, & altezza fi trouano nelFuriofo. T 
Sia maladetto chi tal le^ge pofe , 
Sia maladetto chi la può patire . E i 
M C Fare 
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Pare vna razza d'huomini da guerra 
La più gagliarda, che mai forte iltterra.E 
Hebbea quefto Ruggier lunga auuerrenza. 
Ma perde pure a un tracco lapatienza.E 
Lo re vn giorno falcar giù d'vna torre , 
„ Che non re il maggior falco a giorni fuoiJE 
Poi nel bifogno ngraca la pancia. E 
Poi die a lo fpofo convifo giocondo 
Il nappo , e quel gli f è apparir il fondo. 
E dieci mila alcri , le b ìfogna . 

■ 

TaHo: Verche dall' vna parte toppo fitioni d' buominijofi 
ingegno fi > & fam t come fono gli Academici FioretinL 
Jnfar. Ali* Accademia pubblica Fiorentina tocca a pruou e 
e 3 /. dere , e dar le regole alle cofe della fauella y non à prcn* 
V.27- derfi cura delle moderne fcritturedi perfine parti- 
. rr col ari . 

Mifp* Tanco a lei,come ad ognalcrojche per ingegno, 
e per iftudio>fatto in quefta parte , fia atto a ciò. 

Tafo. La onde fono a fai certo>chc scgltvoleua pure ejjer 
Jùperato , non voleua ejjer fuperato da nejfun altro, 

lnfar* he SeVo\t**<> tf 4?*r,difideraua,pi» tollerar fuma fe 
e A 2, , nelfuopiu comune fenfo; queftafua volontà era ve- 
v.iS. ramtnte accompagnata da gran modeftia. 
Rifp Voleua, ftà in fignitìcato , col quale fpefle tiare e 
in bocca delle pedóne, cioè per fopportar volen- 
tieri , e fenza difpiacere ; ne fi truoua però in que- 
fto così poca modeftia, come vorrefte. 

Tafo. — - 

Jnfar. FO RAST 1 ERO. Dunque debbo rifpodere. 
*- 3** Qtitfta c vna miracolofa y cfubita M et amorfo fi di . 
1.2+ - Taf* 
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Taffo in fora/fiero , ferina alcuna preparazione. 

E chi sà, cheì foraltiero non na queJlo,che tìn a 
qui habbia parlato ? 



Crii. J l poeta non e poeta fenz.a C invenzione. Però feri* 
uendo S toria , o foprailoria fiata feruta da altriypsrde 
l'ejf ere interamente. 
J ajjo. Q uant0 ^ t hifloria io per bora non contenderò 
col chiosatore -ar{{i gli concederò ajjai fncùm ente, che 
chi ferme hi ftorta non fia interamente porta ; ma 
quanto all'altra parte, cioè dello fcrtuercfoprahifìo- 
ria,non far em forfè co fi ben conformi d'opinione, e pe- 
rò hor mi farà le etto di chiedere a voi quel che dtman- 
rei all' oppofitore,fef offe prefente. SEC Potete di- 
mandar quel che vi pare , ch'io ri fionderò. non per di- 
fender la fu a opinione, ma per darui occ afone , che ma 
ntf esitate la voHra.FOR. D itemi dunque. Il ritroua- 
tnento,che(i dice inuentione con altro nome, e delle co 
fi chefono,o di quelle che non fonoìS E 6. di quelle che 
fono;perche quelle che non fono, non poffonoritrouarfi. 
FO R. Male cofe finte , ofalfefonoìSECHo femore 
vdtto dire per voi filo fofì, che'l falfo e nulla . FO R. Et 
quel eh* è nulla , non è : dunque le cofe folte non fono : e 
l inuentione non e delle cofe f alfe; ma delle vere che fo- 
no, ma non fono anco fiate ntrouate .SEC Così mi 
pare affai ragioncuolmente . 
In far. Non vuol la Crufca , che dal Poeta foprafloria fi 
e 3 3. debbaferiuere. C ontr addicele il Tafo,affer mando , 
V.30. che fe fopraftoria non fi fcriuejfe , fi fermerebbe quel 
che non e.Addunque non è alcuna cofa che foprafloria 
non fia . M a facciafi a buona guerra . Concediamui, 
che per foprafloria abbiate int e fo ciò, che da fopr apo- 
ria fia (lato ferino . Quante cofe fono auuenute , li 
quali ne da (toria* ne da fipraftoria raccolte nenfu- 

C 2 TOH 
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ron mai ? Ma qucjte potranno effer [oggetto della 
inuenzjione dei Poeta ? Si ,fi abbiano due condizio- 
ni, cioè fi non ft /appiano , efien verifimdi . Così il 
Poeta pot rei pure fcriuere il vero ? Potrà nel modo^ che 
se insinuo, e ciò volle per mia credenza [igpificare 
tsfrt/htile > la doue dtjfe : E fe in fatti accaggia fa- 
re cole Ita -.e fatte, niente meno è poeta. *JWail 
faìfo potrà cadere aneti egli [otto lanuenzion del 
Poetai S/,fefiaverifimUe.Diceil Tafo , che nò: 
perciocché il falfo non e mente: e quel che non è niente, 
ne dal Poeta > ne da altra perfinanon può trouarfi . 
t^f queflo gli ridonderanno i Dialogai onde e' prende 
quefis dtfpute , che ti falfo veri fìntile i n qualche modo 
è>w qualche modo non ì\ e, dico mi vniuerjale, ma non 
ì inparticolare . . 
Quando il Taflb dice, che l'inuentione none 
' delie cofefalfe , ma delle vere, bifogna pigliar le 
fue parole con certa confideranone, et-'hauen— 
do mira a quello , a che egli rifponde -, concio- 
na che dicendoli dallaCiuica , cheil Poeta non 
è Poeta fenza l'inuentione , e che perciò fcri- 
uendo ftoria , o fopra ftoria ( che diuifamen- 
teegli le prefe come ftauano ) perde rèflerc-* 
interamente ; pare che lì tolga a quello non^ 
folo lo fcriuere il 'Vero particolare , il che fi f à 
dall'idoneo ; ma etiandio il 'vero uniucrfalc-* 
con quella parola ofopra ftoria: perche fe non-» 
può al vero particolare giungere T'Vniuerfà- 
le , e d'erto far inuentione , e cofi di fìoria_> 
far poema > non gii farà peranuentura con- 
cento più il 'Vero 'Vniuerfale inuentato tutto; 
percioche non *vi è maggior ragione-* : e co- 
fi non gli rimarrà altro, che* 1 ralfo ; il quale 
ÉùTo,in quanto falfo non fi può trouardal Poe- 



< 
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ta , perche egli non è, ne di eiTo dafiì vera , e 
Poetica inuencione > come egli fieno dichia- 
randoli in quefta materia poco più di Torto 
manifeftamente dice . Laonde, quando ~voi 
allegare la Tua ragione; II falfo non è niente , 
e quel, che non è niente, ne dalPoera, neda al- 
tra perfona non può trouarfi;e nfpondendo 
dire , che il fàlfo verifìmile in qualche modoc, 
cioèin vniuerfale: non fà per autientura a pro- 
porlo; perciocheil falfo, di cui intende il Taf- 
fo, non e il falfo veri fi mile ; il quale falfo venfi- 
mile , veroin uniuerfalefi può dire , eid'eiTo 
dadi inuentione . Mafe uoigli togliere lo fcrt- 
uere fopra iftoria,gli togliete il falfo uenfi- 
mile ;&cofi nulla gli lafciateda trouare ; maj 
eflendo alui lamuentione necefiaria , di cofe^ 
yereconuiene chequeftafia ; le quali ora vere 
in uniuerlàlc folamenre , cioè uenfimiJi , ora-» 
fono etiandiovere in particolare : euoi purc^ 
fiere corretto a confeilarlo e per l'autroriti di 
Arinotele , e d'altri . Ma delle due condizio- 
ni , che a quelle aggiungete , cioè che fiano 
'Venfimili , e che non fi fappiano ; quell'ultima 
fenza dubbioalcuno , èfalfa ; percheil faperfi 
onon faperfi una cofa, accidente è così rimo- 
ro , e fuori di lei, che non può uariare quel- 
lo , a che per natura fua ellaè accommodata; 
e uederelo chiaramenre . Se alcuno compo- 
nene fauola d'alcuna atrione, di cui iru quel 
rempo perjiftoria non s'hauefle con rezza , fa- 
rebbe Poetalquel tale fecondo voi : ma pognia- 
mo , che ìftona ne foiTe fiata fcritra , e fcropiflèfi 
poi,non farebbe quelli più poeta j ne l'opra fua 

C 3 poema 
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poema fecondo la voftra regola : cosi vna (tetta co- 
la, lenza variati] punto elfo , fi corromperebbe , e 
perderebbe la forma Tua (LonueneuolirTimo à di- 
re. Parimente elfendo le ìftone ìcritte delle illu- 
stri alcioni, non noce a tutte ie perfone del Mondo 
vgualmente,ma ad alcuni i>ì,ad alcuni nò:ne (egui- 
rà,che vno ftefTo componimento per alcuno, a cui 
tale atctone lai a ignoia , ria poema ; ad alcun'altro 
che n'hauràcontezza,nò. e pure>fe il poema ha al- 
cuna rorma,e quali anima, onde riceue TelTer Tuo, 
cornei ha fenz.i fallo, egli fu attribuito dai mae- 
itn dell'arre: conuiene,che da quella dipenda l'cf- 
fenzafua,edouunque quella li crocia, quiui anco- 
ra elfo fi nccoui, ne da accidenti , e nfpetti ftranie- 
ri deriui. E poi,fè calconditione vi folte necelfana, 
non farebbe flato difettofillìmo Ariitotele,e gli al- 
tri c'hanno (cricco di quelt arre,a tralafciarla : poi- 
che fecondo voi,ella farebbe la principa! conditio- 
ne,anzi fvlcima perfettione della forma del fbggec 
to Eroico ; poiché fènz'elfa l'altre nulla varrebbo- 
no? Ma voi volete pure,che Arillorelece la poneC 
» fe,in quelle parole : 8 fi pur accadejfe,ch'eglt face/fi 
yy co/è già fiate > niente meno è poeta : peroche delle co/i 
" gid fiate non e vietato , ch'alcune non pojfano effere 
» talhquaU v enfimi Intente eJJ'er deurebbono } & pojfibi- 
» li ad ejfere fecondo ch'egli d'effe e poeta. Ma come 
face voià veder in quelle parole ciò, che mai, per 
quanto io fàppia, non vide alcuno interprete.' 
tuctoche di fuo capo il dica il Cafteluetro. echi 
mai calconditione nefeppe cauare? Il verifimile 
ben ci fi vede > e d'elio ogni elpoficione fa men rio- 
ne : & Aditocele ne parla in maniera , che per mia 
credenza da elfo panni che ageuolmente fi polla 
comprendere» il vcrifimile folo ballare a far la colà 
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(oggetto poetico; poiché mette le due parole, Se- 
condo che-, cioè del verifimile da lui nominato di Co 
pra,o per benefìcio di che,egli d'effe è poeta;onde 
*vuo!e che il verifimile fia bafteuole a dar titolo di 
poeta. Come dunque andate voi ricercando rifa- 
perfi, ononfaperfi/ 



Taflo. £ ragionevole e parimente , che fel male e fondato 
nel bene, il falfo h abbia nel vero ogni fondamento :dun 

1 A W ? oe fi a ^ cc V or ^° f°P ra I Htfloria . 

Jnfhr. 1 1 ma i e x c p r i ua7Lton€>e non £ nienteul bene allo* neon 

c ' 3 tro e alcuna coJa.Se adunque il niente non può efferfon 
v - ,2 ' dato fui gualche cofa > ilmale fui bene non può effer ve 
Ri(p* r0y che sfondato . 

Il maleepriuatione, e non é niente,nclla manie- 
ra che niente è la priuatione:ma la pnuatione non 
è puro niente, e niente aflblutamente , anzi ha 
qualche ellènza, fé non formale, & affirmatiua , 
negatiua almeno ;e tale , e tanta in fomma,quanta 
in eflfa confiderà l'intelletto noftro;il quale la com 
prende eflenza della forma, e non huuere altro efc 
fere,fe non quello, che dalla forma le viene j e cosi 
fopra quella effe re fondata . 



?nfar 

C3 6 t ' £ non vi varrai! dire e' thadetto UTale.o'l Cotale. 

y ^ Perche, chil dijje pnmafecondo che lo di Jfe >JenzJ al- 
cun fallo Jo dtffe beneima uoi nelmodo>che lo di temper- 
atine?/ tur a lo dite male . 

£ noi credi amu,i he'lTarTòjnelmodochelo di- 
ce,lo dica etjandio bene, 

fnfar. tSHa quando vel concedevi , vi negherei ad ogni 
*J* C + me- 



n 



I *' yflfc - w JFr' i à w ■ g T ini 

RISPOSTA 

modo, che* l falfo verifìmile fojfc male , e fuanirebbeui 
la confequenza . 
Rifp . Il Ta(fo non ragiona del falfo verifìmile , come 
ho inoltrato di fopra;' ma di quell'altro falfo. 



In far. E donereui più avanti > che 7 falfò verifìmile fojfe 
fondato fempr e in fu lvero y ma fopra l vcrovniuerfa- 
le , non [oprai particolare. 

Rifp. II fallo verifitrtilc , & il ~varo vniuerfàle, fono Io 
fteflo (e voi medefimo lo dice poco di fotto) '.co- 
me dunque ne face mentione quì,come di cofe di- 
pinte >& dirTerenci ? 

In far. E fé pure accadere nella gui fa , eh* io diffi dianzi 
c.36. che [oprai vero particolare il vcriftmil falfo alcuna 
V.26. fiata fondato fojfe , per tutto que(lo fopra la (lori* 

non farebbe fondato > come vi p arcua, d'auer con- 

chiufo . 

Rifp, £ fopra l'hiftoria potrebbe eflfer fondaco ; ma 
non già vi farebbe di necctèicà: ne quefto dice il 
TafTo,- ilqualeperA*#0rà intende quella guifadi 
cofe vere , e reali , che dalle hiftorie fogliono e(Ter 
raccolte, come fc dicefle fopra Thiftoria, cioèfo- 
praquelle cofe , che fcriuono le hiftorie : doue lo 
fcriuonoS* prenderebbe in acto, ò in potenza . 

DìaL Vinuentione è pur vna delle parti necejfarie al poe- 
ta» 

Cruf LàmcnzÀont non e parte , ma il fondamento dei 



tutto. , 
Taf e. Sono difcordi f e pero ce inganno , 0 doli vna parte , 
i dall'altra i i pure doli 1 vna , e dall'altra infieme . 
* SSG. , 
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S E G. Così dubito .POR. Cvno dice, che l'inuen- 
tione e parte del poeta ;& io non gliele voglio nega- 
re,quantunque l'h abbia vdita annouerare piti to fio fra 
quelle, dell'oratore : l'altro njponde , che non e parte , 
ma fondamento ; quafi il fondamento non fu parte di 
quelle , che fanno il tutto intiero', maio negherei y che 
foffe il fondamento . 
In far. Douete credere , come ipoco intendenti d'architetti 
c 37- ranche fondamento fia quella parte della fabbrica , 
v.ts* che (la [otterrà» 

Rifp. «sjuelta appunto eflere il fondamento , con le 
parole d 1 Vitruuio vi moftra il Pellegrino . 



In far. fi fondamento fi e il fi do, fu* l quale fi pofa tutta lafab- 
€• 37. b^tea , è vegga fi di fuori ,ònò. Cotale appunto è nel 
V» 17* poema lànuen\ione dell'vniuerfale argomento , fop ra\ 
la quale ed efja fauola, che d'argomento, e di digrefjìo - 
ni è compo(ia,e tutte l altre parti s'appoggiano di qua - 
Utà • Seco , ch'io v'ho moflrato , che'l fondamento fi 
non e parte, e che alla nuenz^ione allo'ncontro fonda- 
mento fi debba dir e . 
Rifp. Quelle fono tutte parole fènza pruoua alcuna; 
e voi hauece detto, ma non moftrato. L'vniucrla- 
le argomento è Jofteflb chelafauola ; ne fono dif- 
ferenti, fe nondaimaginarfeli vnpoco più con- 
futi*, ò meno confali: ondefe parte è la fauola, co- 
me è , parte c ancora l'vniuerfàie argomento . 



lnfar. 8 acciocché voi non mi fèappafle per qualche gre 
c.37 tola, intorno al fentimento di q*e(lo nome mi pia- 
V.$9. ce di dichiararmi . Dtcoui addunque , che pren- 
do i & che fi prende daji Accademia: qitefia 

vo~ 
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vocabolo. inucnzionc fecondo che fu pr efo nella pre- 
pofla,d cui rifpoferogli Accademici, per ciò, chesvfa 
comunemente nello (criuere , e nel parlare , cioè per la 
co fa, che altri truouw.e che in piano volgare fi fuol chi A 
mar:. il uouàio 3 non oflante,che perla forma rno fi ri* 
che figmfichi>\\ irouamciuo. Questo lionato addun- 
que fi conjcrua nell'effer fuo , e rtfèrbafi queslo nome , 
fin che confufo , e dif ordinato fi fi a nell'animo del poe- 
ta : ma come ordine , e forma di fauola viene a pren- 
deremo d'argomento ;ptu oltre non è crouaio,w<* argo- 
mento, ò fauola, ó nella mente del poeta , ò nel poema* 
che fia racchiufoydiuenta fenz.a alcun dubbio', e allora 
fi fé fé ne fia formato ti poema; d'ejjo poema, ò parte > ó 
parte dvna fua parte dirittamente gli fi può dire . 
Rifp. <sjuelta dirti ntione da inuentioneo crollato, a 
fauola od argomento,io non la conofco in Arifto- 
tele;e bifogna a prouaria alerò che parole : perche 
quella inuennone e crouaco,che diciate, cosi con- 
falo , o rozo,ad ogni modo è parte del poema,co- 
me la fauola , o argomento, non effendo altro che 
la ftella fauola, & argomento, o più confufo > o 
meno confufò,come ho detto di fopra . 

Tajfo. Fra tanto et farà lecito di muouer dubbio in que fia 
gutfa. 'Delle co/e alcune fon trouate, alcune non troua- 
te'.ma Cinuenttone e delle non trouate, le quali fono dò" 
poidunque l'inuentione non e fondamento dell'altre. 
Jnfar. Parlando fi del poema \e della nucnzjone del poema , 
c 19 f ar ° ra & onc,auuegnache non vi dichiariate, che delle 
V 6. cofe del poema fi ragioni da voi : e rifponderouui , che 
nelle cofe, cioè nella fauola ( Perciocché con queslo ter- 
mine e cht amata da ssf rifiorite in piud'vn luogo dei 
fìto libro della Poetica ) non e nulla di non trouato.con- 
ciò fic cofa t che inomiprinctpali, t qualche voce , ò gri- 
do» 
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doy che alla fauola dell' Epopeta,o alla tragica e richi+> 
(lo per ami e ti tura > no n s'annouera tra le cofi, ma tra i 
prtnctpi delle co fi : ed il principio non parte, ma fari 
termine, onde il tutto fi viene a muouere * 
fii/p* Qui lì ragionaua ben del Poema, edellainuen- 
riou'de! Poema : ma perche l'inuentione del poe- 
ma Torto l'vniuerfale inuenrione fi contiene, eie 
parole della Crufca, alle quali rifpondeua il Taffo, 
erano vniuer&lmenre pronunriare : pei ò egli vni- 
uerfa'mente dubita.Si che per co(e,nó intende al- 
trimenri la fauola, come voi vipenfàteymaciò che 
quella voce propriaméte lignifica , cioè quello che 
è : & egli in vniuerfale dubitando, in ogni inuen- 
tione di cofe argomenta, < he non fia l'inuentione 
fondamento, ma voi lafciado l'argomento dall'vn 
de' lari 'enzafcioglierlo (o ch'io non inrendo levo 
(tre parole ) recare cofe in mezo,che nulla fanno a 
propofito,e ragionate di ciò : che nella fauola fia di 
rrouato,o non trouato: il che no cercaua il Tallo • 
Ma di gratia, come procede la voftra ragione/* pc- 
rochela conchiufione, óVilmezo mi paiono di- 
rutamente oppofti. Lacóchiufioneè quefta, Che 
nelle fauole non è nulla di non trouato; cioè s'io 
intendo il parlar commune» e nófonoarTatrofme- 
moraro, Che nelle fauole non è cofa alcuna, che 
trouara non fia . Soggiungere la proua, Concio fie 
cofà che 1 nomi principali , e qualche voce ,0 gri- 
do,che alla fauola deH'£popeia, o alla Tragica e l4r 
chiertoperauuenruia,non s'annouera tra lecofè, 
ma tra' principi delle co(e,ed il principio non par- 
te, ma farà termine, onde il furto fi viene à muo- 
uere. Ma da quefte parola non fi caua rutto i'op- 
pofto di quello, che voleuare prouare ? percioche 
le que' nomi, e quella voce, o gndo,che alla fauo- 
la . 
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la Epopeia,o Tragica è richiefto,& è quello che in 
effe fauole è trouato, non è parte, ma termine, 
tutto il rimanente farà non trouato \ e così non vi 
farà cofa alcuna,che trouatafia.Come duque fi di- 
ceu^che nella fauoia nó è cofa,che t rouata no na f 

Dial. E gli e vero,che (inuentione e vna delle fartiprin- 
ctpali , che dee hauere il poeta : ma perche l imitatione 
anco e parte effentiahffima della Poe fia . 

Cru. L'imitazione , & la menzione fono vna cofa islejfa. 
Quanto alla fauoia . | 

Tafjo. Habbiam già conchiufo, che tinuentione fia dell e 
cofe non notiate. SEC H abbiamo. FOR. Mal imi- 
tatione ideile cofe trouate* é pur delle non trouate? 
SEG.Io direi delie trouate'. perche le non trouate fo- 
no>& ofcure,e quafida nejfuno conofciutc.FOR.Dun- 
que l 'inuentione , e ? imitatione non fono tifleffo . Md 
toppo fuor e aggiunge , quanto alla fauoia . Il che non 
intendo.e per auuentura del no int edere potrebbe effer 
cagione la mia ignoratalo la fot tigliezza di colui, che 
Uriffeùl quale no e rayoncuole, che parli seza mifterio. 

r c Ar La menzione è delle cofe non trouate , 6 di quelle , 
* 'che chiletruouanonfache fieno fiate trouate prima. 
'Daqueflainuenzione l'imitazione , quanto per tiene 

V ' 9 alla fauoia, cioè quella imitazione, che in e fa fauoia fi 
racchiude , non e in alcuna parte , ne diuerfa ne diffe- 
rente^ vero e,che la fauoia , l'imitazione dell'azione 
fia ben diffinita da AriflotilcAmpcrciocctìe ragionan- 
do fi quiui di quella fauoU , la quale e vna delle part$ 
formali, fa di bifogno,che della ignuda\fauolas'tntcd* 
da quel Filofofo, pofcia che la vefìita, parte no è, ma il 
tutto, come dicemmo.E fe della gnuda fi dee intendere^ 
che altro potrà effer e in quellatimitazioncchc lànue- 
Ì^one Hejfa ? cioè quel trouato così confuf hdel qual di- 
an{i fi ragionatalo fciache l 'ordinato, e diftinto nelU 
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W u M*™lanoftracchiude y ma è efl a ignuda fauolù 
^rJJe/ fa dunque,quanto alla f mola ; perche quanto ai 

r m £ ^^"^'"ddlainuenz-ionecdiuerfa, anz.t 
Rifp. Wreffiott della 'menatone Jl'tmttationfipuò dire. 

\ fi? «g^j^uolc di rifpódcrc prima alla ragion 
del rallo.Lmuenrione cdellecofe non trouate, 
1 ìmuationc delie trouate.-adunque rimitatione, e 
l'inuennoiK* non fono Jo ftefloje poi addurre nuo 
ua conhderarione . ma non manchiamo di vedere 
quanto erta vaglia. La fauola «hmitationedellar* 
none,&cosiia definifce AnitoreJe: èvero. adun- 
^ ^pactioncc rimirarione>quanro alla fauola, 
ciocq!!a,che in efla fauola fi racchiude,fono Io ftef 
fotHniegalaconfequenza.Par Anlt.della fauola 

u*«*»*~A~a „^ . lda , oftfflbè 

he altro pu 
poema,cioèiIraflo- 
rmgliare^ e'p nmere cofe,in efla fauola cótenute. 

TTaJfo. M a pur non rettiam di ricercarne : & ditemi : la 
fauola non è quella, che é formata dal poema ?S hG> 
quella ; non altro . F O R. £'l poeta douendo imitar 
nelle fauole le cofe non ritrovar e, non imiterà le attioni 
degli huomini ; perche quesle fino ritrovatele non da 
*uttt, damolti almeno , 6 pur da alcuno. sEG. Così 
f»iparefen\a dubbio . FOR. Ne meno gl'in tiramen- 
ti della guerra , che non fono ancora ritrouati perche 
di loro non fi fa imitatione .SEG. Non fifa. FO R> 
£ chi raJ]o miglia f e gli arieti* le baltfle , e le catapul- 
te, &glt fcorpioni,& le tendini, che furono inflr** 
menu degli antichi , ajjomigliarebbe fenzui fallo co fi 
ritrovate .SEG. A famigliar ebbe . 
1 nfar. Voi in tutte quefle muolture dalla diciotttftma ri* 
W. ga della trtntanouefima faccia, fin* quafi alla fini 
*** del 
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della quarantadue firn a , nelle quali, &c. non d" 
urtjle voluto conchiudere altro* fi non che dalla (loria 
fidouejfero ne* poemi trasportar di pefot foggetti, si 
come nella vo/lra G rufalcmmc hlato fatto da voi* 
R'Jp- Quello nò : ma >ì bene , che Mente le inuen do- 
ni fa uraniche, che fo io falficà, da parte,dee il Poe- 
ma appigharfì alla imitacione delle cofe vere; con- 
tro a quello che hanno fitto tum i Romanzatoti, 
ctiandio lodatili! ni, hn\i qui, i quali di fonili fin- 
tioni hanno empiute quafi tutte le carte loro : la 
doue e?U non già di pelo ha trafpoi tato i foggerti 
dalf jftorianel poema Tuo, co me voi gli apponete; 
fe ben ne anche farebbe fallo ; mali bene fattali- 
mitatione delle cofe vere, e reali. 

fnfar. £ U voflre ragioni fon queste : a ridurre in foche 
€•42* parole cosi lunghi ragionamenti. Là menzione >ò vo- 
gliamle dir trouamento , di cofe vere conuien che fa : 
perciocché le faìfe non fon niente , ed il niente non 
può trouarfi . Ora di cofe vere e fendo lanuenfjone ; e 
le cotali trattandofi dalla floria , le cofe della ftoria hi- 
fo»na>chc prendati poeta . ... 
Rifa. Signor nò , che quefte non fono le fue ragioni , 
ne meno quello,che uoi dite , èciò ch'egli cóchiu- 
de: peroche egli non ra mentione alcuna detona, 
ne che quindi li debbano prendere le cofe dal poe 
ta, ne parla della fola inuentione: maquello eh' 
egli vuol trattare,!! è ciò che di fopra ha proporto; 
cioè fe l 'inuentione , e iimitatione fono vna irte/la 
cofa, quanto alla fauola, comediceuala Cru(ca;& 
argomenta che nò: e la ragione a mio parere èque 
fta. La fauola è quella,ch'è formata dal Poeta,e da 
elfo difeefa con imi tatione : ma egli imita in efla le 
cofe rkiouate, comcfecc Omero, (k i'Ariofto ia 

al- 
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alcun luo^o/crinucnrioncc delle non trouate- 
adunque 1 inuenrione, e l'imirarione nó fono vna 
cofaiitefTa, quanto alla fauola. ma egli non con- 
chiude futuro cosi, anzi ricerca fefìaimitatione 
dicofenon trouate;& fecondo il parer deli oppo- 
jitore tiuoua che sì, &quefte fonoi fanrafmi, e 
leraifeimagmi; &inquefte perauuen tura fecon- 
do voi potrebbe dirfi , che l'inuentione , e Timira. 
tionequantoalla fauola, fodero vnacofa iftefla. 
Ma il Taffo moftra fubiro , che di quelle non è in- 
uentionejcioc ne verone poetica inucntione:per- 
cioche elle non fono veramente, onde dal Poeta 
non debbono e/ter ricercate: malafciando le tene 
bre,e la caligine di quel che non è,al Sofifta, di cui 

cpropno;nel!a luce & nello fplendore di quel che 
c,e della verità, configlia a cercare le fin rioni fue il 
1 oeta , Non effendo dunque , (per ripigliare brie- 
vemente la fua ragione) nella prima fperie delleco 
le rirrouate,lo fteflfo quantoalla fauola Tinuentio- 

ne, erimitatione ; e quefta feconda di quelle , che 
non fono , douendofi rifiuta re dal Foeta,non fora 

j inucaone,e rimitationeloftefroquatoalJafauo 
Ja.hrciò e que!lo,che per mia credenzi vuol dire il 
Taflo in quefto luogo ; ne parla egli d'i ftona altri- 
menti, ma di cofe ucre,o fiane (cattai fioriamo 1 ò . 

Jnfar. Qui ìpien d'inganno ofni co fa . Rifponderebbe^li 
fdemo, che con la mede fima forte d'armi voUfecom- 

1/. i 4 .batter feco , che il vero e già in e fere , t che di quello, 
eh e già in ejjere , trouamento non fi può fare . 

« ^ eIcheélne(rer ^ fil:r oua:ecosidiceilTafi r o; 
& e quello il vero . quel che è già in etfere , cioè in 
atto,quanto in atto non fi trouai ma di quefto nó 
parla il Taflò 



Ma 
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c 42. Afa qucfte fin doppiere di fentimenti> & non 

v.19. procedono finceramentei \ 

Rifp. Sì quelle ma non già quelle del Tallo . 

1 rifar. il verbo, trouar chiappo irto fin [come appo i Lati* 
c.42* ni ancora* cdt Cjreci le fuevoci comfpondenti) di 
v.2 1. vari fignificati.l } eroccie,e auuenn fi (cruoua vn te- 
foro ( e peruenire a quel che fi cerca ) trouò la ca- 
gion dei male ( e oirejuare, einftituire, e compor- 
re > e fingere) e fardi nuouo : trouarono l'Altro* 
logia, il giuoco del Calcio, vnafauola,e vn difè- 
gno . 8 altri [entimemi cef prime nel fauellare . Ne 
due primi figmficati non può trouar fi quei che non e : 
ne gli altri > e quel che e , e quel che non e > in vn certe 
modo nò, in vn certo fi può trouar e . Non può trouarfl 
quel che e in atto* poiché già etrouato : puoffi quel eh' e 
in potenzia , perciocché in atto non è flato ridotto an- 
cora. 

Rifp. Tutte quefte cofe fi confenrono: ma nulla fin*a 
qui hauece prouato contra le ragioni del Tallo. 

In far. Perlo contrario trouar pofflamo quel che non e, fi 
e 4 3 la cofa trouata] fi guardi, come compofto, ma come eie* 
v.7. menti non già. 

Rffp.. Ne come compofto , ne come elementi fi può 
trouar quel che none; anzi come compofto^e 
come elementi 3 èalrresi. ma come compofto>èin 
vniuerfale; e come elementi, è in particolare. 

^nfar. fi componimento dell' Vliffea fu trouamento dO- 
c>43. mero :glt huomtnije donne, i cauallt, inauili , egli al- 
v.io. tri foggetti particolari , onde e ripieno il poema,erar 

no fiate trouate prima. 
Rifp. £ vere: ma il componimento dell' VlifTea, cioè» 

quel 
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quel che fece, o pari queIl'Eroe,era ? cioèin vniuer- 
iale,perche era verifimiJe; e perciò fu crouato: 1 al- 
fafar tre r cofe P° } > erano in particolare. 
«" -4 ? " * c ™ ui > che UnuenXion del poeta , prendendo fi, co- 
AisJ m \l l j ^ fi cerne voi dite di cofe v< 
1 ur ai cole vere, com'egli dice, cioè 
uerfàle. 



vere 



vereinvm- 



Jnfar. 



c. ti. ' ^Xiconfiderandole compone infume* come è dirti 
Riff>. t0>c ™ fi confiderà la \nuenz.ione e dicefefaìfe. 



CC 



Infar. 

v. iS. 
Rifa 



Anzi di vere, cioè vereinvniuerfale . le potete 
ben anco chiamar fatte in vn modo: ma il Taflb di 
quefto modo non intendeua. 

Delle quali cofe f alfe quelle filamene, che paion 

vere,s elegge per fio foggettoUpocfia, e chiamale fin- 
zioni . J 

Delle quali cofe falfe, cioè in par ticolare, ma ve- 
re in vniuerfale ; il retto va bene . 



lnfar* , .. " ., ' ' „ ~ 

€% JNonedico di vere cofe la nuenzjone nella guifa» 
Ri /}? '. intende ti TaJJo . 

Anzi in quella , cioè di vere in vniuerfàle , come 
tante volte s'è detto. 

In far» %JMain altra maniera la poetica inuenxjone in 

€.+3 . vn modo e qua fi fempre di cofe vere* cioè vere in vni- 

v.22. uerftle ,chee loflejfo>cheverifìmtli. 

Rifp. teco > che voi dopo rifpofte , dopo argomenti, 
dopo diftintioni, dopo tanti romori cótro al Ta£ 
fo , conchiudete il medefìmo , che egli. Percioche 
elfo , tuttoché difeorrendo in dialogo, in molti 
luoghi habbia allargato gli argomenti, &difpu- 
tato dialetticamente , in alcuno dice appunto 
quello, che voi ora riferite in quefto luogo, & 

D fo 
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„ (bnoquefte le fue parole. Ditcmhchefiafauola. 
„ SEG. 8 (lata Affinità , corneo fittone ài cofe , che da 
„ Latini fu detta coagmentatione.et ejprejfion deTattio 
yy ne. FO R. 8 queW anione qualdcbb* e ffer eì S EG. 
» Verifimile. FO R.Et le veriftmili poffono ejfere.e fai- 
» ]e,e verone fono vere ncceffariamente. SEG.N onfo- 
no.FOR. dunque lefauole fiteffono di attionùcos) v e 
„ re .come fai fe Je quali habbiano fembianz-adi vero . 
„ S E G. Fermio parere. FO R. Laverifimiglian^ 
» dunque inecejfaridnella fauola ) e la verità > efalfìta 
9 y non è nece farla . Ecco d unque,che'l Taflo nelle fa- 
uolefolo il verifimile ricerca; & ha detto appun- 
to quello,che da voi è riferito in quefto luogo, ve- 
rd è > che quel quaf( Se in quefta poca parte è per - 
auuentura differente da voi) egli non ce 1 vorreb- 
be; perche le inuentioni fantaftiche egli non puo- 
te approuare in verun modo;Conciofiecofa che fo 
no ralfità; e quelli che le vfano , adulterano la veri- 
tà: la quale debbe eflTer confeiuata dal Poeta à tut- 
to Tuo potere ; percioche erto nella confideratione 
delle Idee, cfilofofo ; &al filofofo tocca maffima- 
raente il conferuatla . 

7 />. E in vnaltraguifa di vere co fe può ejfer alcuna voi 
£ * ' ta>cioeverein particolare ,fet accompagni due con- 
« Vi ditoni' la primachenon (tfappia>cbe fienosa fccon- 
da eh* fi"? credibili : che nonrilieuainqueflo luogo , 
eh e trai credibile* ci verifimile fi faccia diftinzione. 
Rifh Quefta prima condicionedel non faperfi, fi nie- 
ga fcoine di fopras'èfarto: & le ragioni ne furo- 
no addotte colà. 

ìnfar. ~^ÉcTSch:ho ditto, chenonfifippia che fieno 
$.44. tote, ìqudloperjma credenza* che AnfìQttltvollt 



1 
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• /• /tonificare in quel luogo : E fe p u re accaggia fa re colè 
„ fiate fatte, niente meno è poeta : perciocché delle 
» corellatefatfenientevietaalcuneefreretali, qua- 
>, li è verifimileche debbano eiTere fta te fattele poP 
„ fibiliaeifereftarefatte: fecondo la qualcofaegli 
y d'eiTecofec poeta. 
ìfp- Dou e nel luogo allegato, quello che per voftra 
credenza vuol lignificare Arinotele? in che par- 
te i in che claiifola? douefono efprelfe quefte pa- 
role , Saperfi, ò non faperfi ? o doue giacciono oc- 
culte ì Quello fa ben di meftieri , che fia dichiara- 
to meglio;perche è cofà di grandilTima importan- 
za in poefia, egli interpreti, ch'io fappia,non ne 
fanno parpia;fuora il Cafteluetio, di cui è f efpofì- 
tione, chaquefto luogo dare; ma egli oltre che 
contraria purea fe itefTo, hauendo detto di fo- 
pra,che la fauola della Tragedia, o dell'Epope- 
ianonpuòeiTer coftituita , le non di cofe auue- 
nute , & conofeiute ;le quali però, aggiunge, non 
deono eiTere conofeiute, fe non fommanamenre; 
Ja qual conofeenza concede pur anco dapoi, che Ci 
poiTa hauer per irto ria: oltre diccene fi contraria; 
fe pur non intende qui per faperfi,fapcv tutti i ine- 
zie tutte Jeparticolarkàdimntama^^ ladoueco- 
là dxctfommariamente; non proua.che così fi con- 
tenga cibori* il luogo, e ciò c quello,che fa di bi- 
fogno,clfendo Jafua efpofirione cotanto diuerfo 
da quella de gli altri , & aggiungendo cofa , di cui 
nel tetto non apparane o rma, ne fegno alcuno. Ma 
quant altre migliaia di cofe di fuo capriccio diiTc 
queirinterprete,aliene dalla mente d'Ariftote!e,& 
che non con tengono veri tà alcuna ? Delle quali v- 
na fenza fallo è altresì quefta, tanto per quello,ch e 
se detto qui, come per le ragioni addotte da noi 

C 2 di 
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di (opra in quel luogo,doue dello fteffo affare fi ra 
gionaua. 

Jnfar. Ma perche abbia?» noi detto ; la poetica imitalo- 
ne in vn modo e quafìfempre di cofi vere,cio'e vere in 

V. iS- vmuerfaleì Perche, dico, abbiam detto quali fempre* 
& nonfempre affo Irtamente? Certo non per altroché 
per lefantajiicbe intenzioni , le quadre in particola- 
re, ne in vmuerfale y non fi potrebùon chiamar vera- 
ci, guardandole, come compofle, ma comefciolte nelle 
lor membra dall' altre non fon diuerfe. 

Rito. Nella poefia 1 foggem non s'adoprano diuifi , e 
fciolti, ma comporti; e comporti ranno gli effetti 
fuoi : ma quelle chimere, o fancafmi, non effendo, 
come comporti, veraci ne in particolare,ne in vni- 
uerfale, ma pure menzogne,non vi poffono hauer 
luogo : & quefto c quello , che argomeiuaua di fo- 
prailTaffo. 

lnfar. 8 nelle fi fatte ^fenz! alcun fallo , più che nelle rea- 

C4f. li cofe,ha luogo lànuenzÀone. 

Rifa L , inuentione,cioè la vera,e poetica inuentione, 
nelle 11 fatte cofe non folo non ha più luogo, che 
nelle reali ; ma non ve n'ha pure alcuno . 



Jnfar. E farebbono , per confeguente per tal cagione,e per- 
C4f. che fono eziandio più mirabili, da pregiar fi via pia 
v. 7« dell'altre , fe foJJ'er credibili al par di quelle . 
Rifa Fiu mirabili di cerca marauigha -, ma non già di 
marauiglia poetica . 

fnfar. Jtf a perche fempre per lo contrario men credibi- 
c>4f. bili fino affai . 

Rifa Anzi in feftefle nulla credibili. 

Ter* 
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fnfar. Perciò l'infimo luogo di dignità, nella poetica con* 
c>45. uienloro: ede bafleuole fetre, o quattro delle cotale 
V.12. per guadagnarne l'ammirabile > che nell'eroico fi ri- 
chiede maffimamente , fi ritruouino in vn po emà . 
Riffi. L'ammirabile non fi guadagna per quefta via; 
neper quefta vial'infegnò guadagnare Arinocele 
nella Tua Poetica . " — ■!■■■*■■ * ■ ^ 

Infar. M a il primo filo ripigliando di tfue/lo ragionamene 
c.+s> to,enimo,che per le cofe dette dfiffcienijt fiamamfe 
v- 2 /. ftoja nuen\tone , e la poetica m^fjmamente, non efjer 
di quellaguifa di cofe ver e, che fi trattano dalla Storia. 
JCtJp. Per quella guifa di cofe vere, che lì trattanodal- 
J iftoria, miro a credere, che intendiate Je vere in 
particolare. Ma il Taflb non affermò mai, che Tin- 
nendone poetica fotfè neceflàriamente di quefte ; 
come nelle parole poco di fopra allegate, egli chia- 
ramente ci efprelfeicheper altro l'inuentionepoe 
tica in vn certo modo caepre di quella guifa di co- 
fe, che fi trattano dalla iftoria , cioè di colè vere , e 
r eali , & non rant afmi . 

Infar. E polio , che fofjer delle cotaTi> nonne fèguirebbe per 
€. 41- furto ciò, che d'azione ferina da Boria Ji poteffe for- 
viò, mar poema. ' 
Rify. E perche nò ? ma voi in che luogo, e con che ra- 
gione hauete ciò à fofficiéza manifeftat o f anzi nò 
hauetevoidi fopra chiaramente concedo Scon- 
trano; aggiuntauiperò Quella voftra conditane 
di non faperfi ? ma fé le cofe vere in particolare poi 
fono efferfoggetto della poefia,- perche diaccia- 
re quelle, che fon contenute neH'iftoria ? e che ma- 
le hanno in loro da eflere gettate via f E fe dite 
perche fi fanno ; come può alcuno fenuerc il 
vero particolare , in quanto à lui , ch'egli no'i 
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(appia ? Ma Omero, e Virgilio non moftrano con 
gli eflempi loro Ja fallita di quefta volìra dottrina.*' 
O pur vogliam credere , che di colè così ìllultn , e 
famofi, e delle quali erano fcritte tante ìftorie, elfi 
folo non haueflero alcuna con rezza ì e cosi da lo- 
ro a loro, com'erano ilare fe le ìndouinarfero ì 

Jnfar. - ~ 

, C+4f. Ter ciocche la fattola del poema,dal poeta dee ejjire 
fattale dal farla prende egli ti nome. 
Rifp. Non orlante che le cofe vere dalfiftoria prenda 
colui, che ne fa poema, ad ogni modo fa egli la 
fua fauola : percioche erto quelle cofe vere non-, 
lafcia come giaceuano nel primo flato, ma le al- 
tera, cambia , accrefee, fminuifee; tin a quel fegno 

{>erò,che i fuoi precettiglielo concedono, e dà 
oro quelle condicioni,chea fauola poetica fono 
richiede; il che non è akro,che far la fauola . 

fnfar, Coporrcadduque> e trouarcetfar di nuouo ,c fingere 
c.+6. fit di bifogno a color o^che di poeti vogliono il nome ac- 
/ p. qui fiat fi: e coiai trouameto far fi del corpo tvniuerfale. 
Rifp. Tutte quelle cofè,che due : e comporr e, e trotta- 
re , e far di nuouo , &" il refto può fare il poeta ; et- 
infieme pigliar il (oggetto fuo d'alcuna iiloria , co- 
me di (opra s'è moltro > conciona che e molte par- 
ri, e l'vniuerfàl componimento di tutto quel cor- 
po, ch'è ciò che importa, c fattura fua ; onde egli 
facitore, oinuentore della fauola, che compoiì- 
tion delle cole fu diffinita d' Ariftotele , ri debbe 
chiamare \ & egli per confeguenza facitore, o tro- 
uatore, come diceuano i più antichi Tofcani , di- 
rittamente fi chiamerà . 

fnfar* £ co tal tr ornamento far [idei corpo in vniuerfale non 

del- 
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detta buccia , o decolori* o delle dtta>o dell' vnghia . 
Rifp* Si è rifpofto pur hora più cTvna volta di (opra, 
che, fé ben dalfiftoria pigliai! fuo (oggetto alcun 
poeta , troua però elfo, e finge,e compone tutto il 
corposo la fauola. 

fnfar. 1 marocche fi come architetto di alcuna cafaì chi 
ne fece il modello : ,ie per accrefcerla d alcuna (tanzjt* 

v.2S o ntpmcarUyo'mbiancarla, o dipignerla>che altri fac-, 
eia dappoi può il fuo primo artefice perderne le fue ra- 
gtoni'j così per aggiugnerui qualche epifodio, per riem- 
pierla di coflumhe di concettiparticolari, per tramu- 
tarle il parlare , per pulirla, per adornar la.pet abbel- 
lirla ; deW altrui ttoria, ò fauola non fi guadagna la . 
pofefftonc. 

Rifp. Colutene pigliando il (oggetto , eia materia da 
alcuna iftoria, d'elfo forma poema,nó fi può dire, 
che lecrefea d'alcuna ftanza , o imbianchi , o di- 
pinga redirìcio,di cui altri fece il modello: ma eglf 
fieno fà, & inuenta nuouo edificio ; e l'architetto 
po(Tene ragioneuolmente chiamalo : perche è' 
quefto fecondo , '-vno edificio diuerfo da quel, 
primo comeche pure alcuna parte delia materia 

daliVno,fia fiata all' altro tiansferita. 

; 

: ; — - 

Cruf Non fi può fare qualunque fauola,ma quella che fa 
verifimilc > e abbia le altri parti K che fi contengono 
nella diffwizJonc . 
Taflo. Quali chiama tauttor del dialogo cofe eJfenzJali ? 
Jnfar. E ciò che cotinuua infino al verfo vendette fimo del- 
c.47. la quaranti fima faccia . Benché la Crufca rifponda 
V. 1 9. quiui al Pellegrino con le parole mede/ime d'Arinoti- 
le , non lafcereidi difenderle fe ciò , che foggiugne il 
Tajfo le uemffe $unto à ferire i che co quelle dell'oc- 

*D 4 cad$- 
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mente nomar fi poffa , e la più commune de' più miglio • 
ride vere regole nelle lingue* cioè* cui di regole in effe 
lingue veramente conuengal nome , quelle fino* e non 
altre , che fon prefe da tal vfanna , e format e .fecondo 
quella. Onde fi dàpiu»e migliori introdotta fojfi altra 
vfanzji , il che nelle lingue , che viuono nella voce del 
popolo, finna fallo può auucnire->quella di prima ,v fan • 
^a più non farebbe , ma trafportcrcbbefì cotalnome 
in quella yche fuccedeffe\. e in tal cafi eziandio le regole 
farebbe bi fogno , che fi mut afferò , e saccordaffer con 
l'vltimo vfiye non faccendolo veraci regole non fareb - 
bon da riputare . 

Le parole del Pellegrino fifono porte di (opra: 
e quando egli dice,/w queRa parte , intende le cofe 
alianti propofte.ciò fono nuoue fauo!e,nuoui con 
cetti di Temènza , nuoui modi di dire, con nuoui 
ornamenti dilocuriono: cndela chiofà della»» 
Crufca,chea quelle parole (libito fu foggiunta, 
ertendo indeterminatamente porta, tuttequellt-* 
•Veniua a riguardare : fi che aderto la difeh, chc_> 
fate per mantener lachiofa tirtringendoui aYoli 
linguaggi,non èperauuentura forti ci ente. E come 
puoffi pigliar altrimenti il luogo del Pellegrino, fé 
quelle quattro cofe, eh Vpropone, fono così vni- 
re? E qual gran campo in uero di partorir nuoue 
cofced acqui ftarfi gloria, darebbe egli al Poeta.» 
di nortra lingua, fendo il poeta fermato d'olfèr- 
uar le regolo, &i precetti poetici degli antichi 
(il che e quello ch'egli 'Voleua inferirei (e fo— 
Io nella fauella ciò gli concederti ? Il cne fi di- 
ce y t Ci lafcia giudicare a chiunque ~vorrà fola- 
mente 'Veder il luogo tutto che il Pellegrino 
nella Replica moftri d'intendere folamente del- 
ia lingua . Ma ad ogni modo quello, che 'voi 

dite 
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dite intorno a tal parricolare,non mi par così da ri 
ceuere. Perche le regole delle fauelle,le quali fi fan 
do, e lì raccolgono dall'vfo, quando eiTe fono per- 
fette^ nella maggior bellezza, e come nel Aio me- 
zodi,nó fi mutano poi più : anzi chi viene dapoi, 
tè alterate fi veggono tali regole dalle bocche > che 
le parlano, cerca daccoltarfi àquelle regolepiu, 
chepuote, per efier bello dicitore, o parlatore in./ 
quetta parte.E fe bene per Tvfo perauuenturaalcu 
ne poche cofedi nuouoa tali regole s'aggiungo- 
no, p non variano quelle prime,ò le variano in tan 
ta poca parte,che quelle fono Tempre le vere regoj 
le,e la vera arte: ne fi cambiano mai in tutto, fe no 
quàdo in tutto fi cambia, e fi corrompe la lingua ; 
come auuenne alla Romana, dalla cui corrottione 
nacque có nuoue regole la noftra volgare Italiana . 
Cruf. Le più fila non impedifeono Cvnità della fattola, ma 
fi bene le più tele. Onde fe l* Ariofloyin ragionando del 
[no poema , ha errato nelle parole , l'ha fatto in quelle, 
avarie tele: mapuo fàluarfi, che per tele abbia tn- 
tefo certi cpifodi, che tutti infume poi fi congiungono , 
e formano quella gran telategli più correttameli 
dtffe nell'altro luogo. 
Taffo. Chi vide mai di ptutele farfivnatelaì 
I rifar. Se non vedeste mai di più tele far fi vna tela, appa- 
c co. ratelo dachihaveduto di molte trecce far ftfpejfo vn 
2 1 cap p el dipaglia : la cui vfanz* non e tanto tempo, che 
" fu difme[ja,che ancora qualcun de fatti non ne potefle 
trouare alla forma del voftro capo. 
;; ,fp. Altro ci vuole,che dileggiamenti à feiogliere le 
ragioni ; perche nulla hanno che fare i cappelli di 
pag.iaconle tele. 

Taffo. Ma fe cium proHaritricorrcró allamicitia, ctii* 

har 
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haueuacol Magone ; e mi varò delle fueproue, e- 

7lÌ' C >fl , ; a 'J? Ì l P e ™°' h "»J"finzadi Gui- 
d y baldo Ducad frbino,diglar,ofa mcmoria,ra*io- 
nandomeco, dtjje, che due fino le anioni delFurioCo. 
come due fono quelle d'Omero . E le due del primo fe- 
condo Jm , fitto t due [degni d**fcbitlc;l'vno con Aga- 
mennone,! altro con Hettore.Le due delfecZdode due 

ÌT^r te f ' Vn * i"""? 0 4 Par *'> L ' dtr * <* Sfitta. 

mp^'"'' Velli poemi il Mozio- 

ne, t OR S in •queslo modo io prouerò , nulla prouerò 
cantra l Ano fioche non fiaprouato cantra H omero. 
Ma pentiamole la verità ffia m queslo modo ,• perche 
non l «fFctto,ma la verità ci dee muouere: e ditemi pri 
"yhecofa efdegnoì SE G. Vna pajfione potentfo-n 
ma dell ammano/fra, che accieca taratone . F OR. 

Za yZe'A \ a KT one [ onovnamtd *P'»«cofa,òl'op 
pofla t SSG. l' appalla. F OR. Dunque H omero 
cantando due paffioni , non cantò due anioni: ma il bri 
mo /degno d Achille cantra Agamennone fufeompa- 
Panato da ogni attione-.ptrche egli dimori nelle ten- 
de , ne ftmone a pr leghi , ne fi piegò a doni portatigli 
da gli Ambafciatori, fmo alla morte di Patroclo: nel- 
la quale cominciò ,1 fecondo /degno ; & hebbe princi- 
pio l atttond Achille parimente . ne queslo mi ricor- 
do che dtcefetldUaz.zone . SEG. Lavoslrddi- 
i Unitone mi pare affai chiara. FOR. Quello nondi- 

Tìtt * et d , e,U dui , *" rr '> ^ Povero; epo- 
lnf»r m &W m rjrUprMU, t èt ricerca toppo filare. 

«- to da luiperquella.o (imil figura di fagliare , laqua/e 
tn vece dell effetto fuol nominare la cagione. Perché 
""vero ti poeta intende di cantare, e canta quella 
parte della guerra diT rota, che perla predetta ira 
tu,.eptu lunga, tpiu crudele, che firn* quella non era- 

per 
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„ r , pcrdoucrccjjere. Epiu di fotro .Dal quaì ] luogo fica 
, : ua ancora, che quando anche il poeta auejje prejala 
+ guerra tutta/ vnitd della fauola,per credenza di quel 
Filofofo,vi farebbe (lata per ogni modo : poiché dice, 
mente principio, e fine: e la cagione del non ejjerji pre- 
fa tutta,folamente al fouerchio ajfegna della grande^ 
za* alla troppa varietà.Come adunque, fe tutta fa eb 
te fiata vnauon fola, la poca paniche JcriJJeUnj* 
ro faranno due astoni t.Ma che direm noi dei b urto- 
fo ì Che Camion di quel poema e vna parte d vnagucr- 
* ra tra Carlo* Agr amante E più di fottoSichece^ 
\*£ quellacontefa, che per cagion della prcjcftafuolejpcj. 
fo venire in campo . m „ 

», Le Donne , 1 Caiulier, I armi , e gli amori , 
t> Le cortefie, l'audaci imprefe io canto. 

Perocché tutte quefle cofe, e molte altre fi cantano dal- 
tzsfrioflo raccolte invna anione. Aia le Ipafjaggto 
dell'o jle di Francia in Affrica* i mut amiti della For 
tuna bacino amultiplicar fazioni con ittudio più di- 
ligente è forfè da ricercare. E per far ciò mi volterò 
a voi fcrittor dell'Apologia , e con vostra licenzia di : 
maderouui quali fieno quelle cofi, le quali [piccano vn 
«Lione da vn altra, e fanno, ch'elle fan più. E conuer- 
ra, che mi ridondiate, che diuerfe fon l astoni . che d% 
cofe diuerfe fono, 6 cui diuerfe perfine fanno , o le me- 
de fime conira diuerfe, o à diuerfo fine, o in diuerji tem 
pi, o in diuer fi luoghi* con diuerfi [frumenti* forjc co 
altri nomi di c.rcuflan\e . Ed io vi replicherò, che al- 
cuna di queste cofe , che voi nomate per circu\tan($, a 
render diuerfa l'operazione, per fe fola non e bacante. 
e.;S> E poco più di fotto. vale adunque il mutamento^ 
v.29. del luogo Colo a dar termine alt azionane perche tFra 
cefchioffefi, e difefmel proprio regno, perfeguitajjcro* 
e di^meSero i nemici nella lor terra , venne a dim- 
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derfì quell'anione in più d'vna , poiché nell'altre cir- 
cuflanne alcuna diuerfitdnon fiutde foprauuenireima 
e continuò la guerra tra* mede fimi Re, e combatteuafi 
la (lejja caufa alCtfleffo fine,con lo flejfo menno dettar 
mi, e ferina interrompinxnto di tempo . C he* l muta- 
mento della Fortuna vaglia per fe d dtfunir l'anione » 
è uero,quando ti mutamento è cftrcmo,fichc tvna del* 
le due parti non può nfòrgere . 
Riff>+ Lafciamo ttar per ad elfo Omero , nella cui Ilia- 
• de contenerti due attioni non afferma altrimenti 
il Triforcile nel Fu riofb vna fola fìa conrenuta,per 
quanto ingegno vadopriate , no'l (otterrete mai. 
È cerco cjrandillimo torto fate con quefta sottra 
pai adotta opinione a quel Poeta, il quale cercate 
d'inalzar cotanto ; ilquale di pocogiudicio fenza 
fallo da ciafcheduno potrebb'effer riputato/e ha- 
uendo voluto imitare vna fola attione,quella in tal 
manièra hauefle maneggiata . Ne uale a dire , che 
fta bene, e che bene èordita,e telfuta; che quanto 
ali'unità,iutt'il mondo dice il contratio.Ma vedia- 
mo la voftra difefa, L'atrion di quel poema è vna 
parte di vna guerra tra Carlo, & Agramante: ma 
ditemi, perche non è la proporla tale, anzi donne, 
Caualieri,armi, amori, cortefie, imprefe audaci ? 
Con Tannouero delle parti(dite nellaDifefa) fi de- 
fcriueiltutto;qualivoÌefTedire l'Arlotto, Io canto 
le cofe, che auuennero nella tale attione . In prima 
le parole dell'Adotto non filonano quefto. 
9> Che furo al tempOyche pajfaro i zSWori . 

ma sì bene,Io canto le cofe,che auuennero nel tem 
po della tale attioneionde non ci viene comprefà fe 
non vnità di tempora quale,come fàpete,è rifiuta- 
ta d' A riftotele. Poi o intendete parti della rauola 
veftiu,o dell'ignuda, non della ignuda } perche ic 

co- 
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cofe nominate nella proporla, non fono intrinle- 
che, ne eflentiali di quella guerra . Se della veftita, 
come può andar fenza biafi mo il Poetiche gli bpi 
fodi j annouera nella propofta , la quale conuiene 
efiere , quanto fi può più breue , e fpedita ? ma di 
più , ne parti , ne Epifodij , poflono dirittamente 
quelli eiler detti, ne meno che fiano cantati dal- 
rAriofto raccoltiin vnaattione, come voi affer- 
mate ^perche le parti , o Epifodij veri deli'attione , 
o della fauola , che è efpreflìone dell attione (della 
veftita dico , che l'ignuda fi sa , c ha le fu e parti in- 
trinfeche , òc eflentiali) deono da elfo dipendere 
o neceflariamente, overifimilmente, & eflerein 
guifa milchiati, che di e (Te fi fàccia vn tutto, e per- 
fetto maggior,che non era prima. Ma come di ql- 
li Epifodij, che fono nel Furiofo , fi fà vn tutto con 
la guerra tra Carlo, & Agramante ; e come da ef- 
fa dipendono, o neceflariamente, o verifimilmen- 
ttì come i! dimoftrate.'Ma vediamolo ancora me- 
glio . Di detta guerra fi fà per accidente mentione 
nel primo Canto, come che aiutane ilfattod Or- 
lando, & d'Angelica,doue lafciandolaegli,alla fu- 
ga d'Angelica attende , & a quanto in efla fegui: il 
che nulla ha che fare con quella guerra.Come po- 
trà dunque eflere parte , o Epifodio fuo ? Ma voi 
quell'errore dell' Ariofto confeflate nella ditela 
cercando però di fargli compagno Virilio; il qua 
le altresì cominciò da Epifodio . Ma lafciando Itar 
per ora Virgilio, di cui la cofa non iftà , come due; 
e perdonando all'Adotto quefto mancamento nel 
principio dell'opra d'hauer cominciato da Epifo- 
dio fecondo voi ; fe ben ne anco Epifodio a quello 
fi può dire , douendo l' Epifodio dipendere venfi- 
milmence, o neceflariamente dall'attione;il che 

quel- 
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quello non fà , quando Rinaldo c tornato in Pari- 
gi, fpedito in IfcotiaA' imbarcaro,donde dite,che 
douea pigliar cominciamento i'opratperche trala- 
fcia, ecosì improuifàmenre taghaquella materia, 
ritornando fenza appicco veruno a Bradamante ? 
Se nó per la cagione,ch'egli quiui adduce,che or- 
dina varie tele/ ondecantato alquanto di quefta 
donzelle di ciòchelefuccefle, rientrain Rinal- 
do, ch'era giunto in Ifcotia, e di lui nó l'ambafcia- 
ta,la quale douea fubito fare,ma le auuentui e,che 
giacercando,per molte carte canta ; & quindi fen- 
zaappicco altresì ritornando a Ruggiero, di lui 
che fu rippognfo giuacercando il mondo^/pone* 
1 arnuo ali ifola d'AIcina,donde a Bradamàre tor* 
nando, l'opere ch'ella fece per liberarlo da quella 

Fata,ci canta; & quindi a Rmaldo,che la fua amba 
fciara efpofe, per poche ftanze tornato, ripiova da 

capo la narration d'Angelica:cofeche tutte,°e cia- 
fcheduna di loro , alieniflìme fono da q nella guer- 
ra, & in niun modo da erta dipendono. Dopo,che 
finalmente nelCanto ottauo torna improuifamen 
te alla detta guerra,della quale carnato per due fo- 
le ftanze ripiglia di nuouo Orlando, òc li errori 
fuoiper cercare Angelica, b di cofa a tale "uerra 
pertinente,eccetto la morirà fatta nel decimo Ca- 

^f^F?* di Sc0t,a ì d>ln g hjI ^rra , d'Irlanda, 
e delle Ifole vicine per foccorfo della Francia <k il 
ratto de OrIando,chefolo wcciic quelle due fchic 
re de Paeani . benché ciò tocchi più alla perfona 
d Urlando folo, che a detta guerra ; non fi meli- 
none più, che al Canto i4.doue fi con tiene la mo 
ftra delle genti Africane. Dopo,che entra ne -fatti 
di Mandncardo,alienida ogni propoli to di quel- 
la guerra ; nella qual maniera, & col qikaIWdin*é 

ordito, 
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ordirò, e tefliito rutto quel poema; comeageuo- 
htfìmamente conofee chiunque ìj legge.Ma di più, 
le molte attioni vedete chiaramete ancora in que- 
lli piopnj verfi deU'Auttore: 
M Staua Ruggiero m tanta gioia c fetta, 
" dMentre Cario e in tramaglio , & Agr amante : 
" Di cui Uxoria io non vorreiper quefia 
» Porre in obito, ne iafciar Br adamante, 
* Che con trauagUo , &c Non vedete , che [della 
de tta guerra , e de'fatn di Ruggiero, e di Bi ada- 
mante pai la,come di cofe ,e d iftorie tra loro di- 
uerfe? t fe la guerra tra Carlo, & Agramante e 1 at- 
rione del Funofo , e Tal tre cofe fono Epiiodij ; co- 
me parlando di Ruggiero, e delie gioie fue>cne^ 
♦■Viene a rimaner Epnodio,ponein oblio 1 ìltoria 
di Carlo ; fé l'Epifodio dipende dalla prima arno- 
ne,e l'aiuta a ingrandirle condurre a fine ì te ul* 
qucfti altri: , 
Latitate queflo Canto , chefenz e/Jo 
Può Bar Uxoria , e non [ara men chiara . 
Come, Te Tardone è vua,puofli ualafciare vnCan- 
to, fenza ofeurarfene , o perdetene il filo ì Uuero 
l'Epifodio di quello Canto cornee più lontano, e 
meno congiunto di tutti gli altri i Di pm,fe detta 
guerra è l'attion del Funofo, perche,tcofitti 1 Mo- 
ri & vccifo Agramanr e, non fi rermina il I ocma , 
maa^eiungcnuifi tutte quelle attioni di Brada- 
mantt di Ruggiero , & la morte di Rodomonte t 
la morredi Rodomonte (dite voi poco dopo )ei- 
fential capo eifendo dell'vniuerfale attione,icufa 
il deftenderfi >.che faquell'Epifodìo del marirag- 
siodiBradamante, olrreallaprefad Africa, ler 
vnitierfale anione che intendete voi t tutte le at- 
tioni contenute nel Furiofoi opur 1 anione del- 
la 
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la guerra fra Carlo , & Agramante ? Se tutte le at- 
tioni già confelTate la moltitudine: ne fi può di- 
re vnaattione, non facendoli di ette una fola vni- 
uerfàle attione, come di fopia fi è morirò ; fe non 
feper vicinanza ,o per apprettamene , òamafia- 
menro,per dir così . la quale unità non è quella che 
fi ricerca ne* poemi. E come fi p rou ere bbe ancora, 
che detta morte fia capo eflentiale di tutte quelle 
anioni? Se inrendete poi le anioni, che è la guer- 
ra fra Carlo , & Agramante, molto più fi nega che 
fia capo efientiale; econuienc prouarlo ad ogni 
modo; efepurccspoettentiale, come e rimario 
fuori? e fpedira la fauoIa,ciTa non cfpeditafH co- 
me foifà l'Epifbdio di quel maritaggio ì non ci era 
forfè altra uia di peruenir'aquetta morte, fe pure 
ella ci era necefiaria , come dite ? Non uorrei /pen- 
dere più parole in cofà tanto chiara : ma fono co- 
rretto, per confermar quanto dice ilTafTo delle 
due attioni, oltre tutte lealtre, che fono le due 
guerre, una intorno a Parigi, l'altra a Bifcrta ; e 
parimente delle due attioni in quella fola di Fran- 
cia , per i ifpetto delle due mutationi . Or , che ri- 
fondere uoi intorno à ciò ? Ma prima, che uo- 
gliono dire quelle uoftre parole : ma fc'l patfaggio 
dell'Otte di Francia in tsffrica> &cet. e chepa£ 
faggio è quefìo ? e doue è nel Furiofo dall'Arlotto 
decritto f percioche ch'io fàppia di Francia non 
pafsòmai etterato in Africa: ma fu Biferta uin- 
ta, &efpugnata dall'efferato de' Nubi, colà man- 
dati da Senapo Re d'Ethiopia , a richictta d'AttoI- 
fo, che hauea àquei Re rcttituita la uitta ; fb- 
prauenendo poi ancora a parte della uittoria-» 
Orlando , & altri Caualieri . Voi dunque, che 
dite di circostanze ì & a che propofito ne fa- 

£ te 



RISPOSTA 
te tante parole i la guerra di Francia non era 
fatta in diuerfo luogo , da dmerfi capitan. , da 
diuerfi faldati , che 9»dla di BAra ? E fen» 
che quelli fapelfero diqueftì l Or come può ci 
(ere vna ftelfa i Lafc.o di ^orrerefo i? a J . 
coftanze da voi Edotte; delle quale dite, che ai 

cuna none ballante P«ft^a ^ <J««6 
l'operatione : chefefacelfed, bifogno prouerei 
agevolmente la maggior parte d effe , prele : co me 
fi dee diuedere leoperat.oni.e farle eflere più. 

diamole ancora n Francia , fenza panare il Mare, 
SSÌta H Taffo . E certo chiaramente fi cono- 
fcoito , da chiunque le più mutauoni 
na confiderà; perciochem vna attiene -vna fola 
mutatione , che Peripet.a da Greci c de n i.fi con 
tiene: ma nella guerra intorno a Parigi fono più 
nuuationùadunque più attio ni . la ra|.o , d que - 
lo è ; perche la mutatione , come teftimonia Ari 
ftotele , dee nafeere dall'intrinfeche parti , e come 
dalle vifeere della fauola ; in maniera che dalle co- 
te offfate o neceffariamente , o venfimilmentC-, 
v?ngl ad effer generata . .1 che fi va a poco a poco 
fiancando dal buon poeta, nquell 
fauola,cheannodameco fi dice, hn a tan ite che fa 
cendofi detta mutatione , -Viene poi la pa"e,det- 
talofcioglimento ; nclepicciole vittorie, per el- 
fempio.che fara'U Poeta cadere or fop" ™ 
parte denimici , or fopra altra , fono baftanna 
L detta mutatione vn.uerfale «ella fauola . Per- 
che la mutatione , o petipetia. , come la definita 
Ariftotele,è trafmutatione in contrario delle co- 
fe ; la onde conuiene.che fia grande : ma permei- 
le picciole -vittorie, per eflempio, nonh rapai- 
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faggio della Fortuna da^vna parte all'altra; ma 
fi bene, quando quelle fono tali, che fanno del 
tutto l'arno nemico fuperiore all'altro : come 
nelle perfonedi Cado , Se Agramante *\icende- 
uolmenteauuenne nel Furiofo; doue l'vno del - 
l'altro , oraaflediante, & ora attediato fi vede . Si 
che qfte più attioni fono manifeftiflimea chi lesà 
confi d erare >fe bé forfè afcole a gli occhi popolari. - 

Taffo. E per quefla cagione la perfbna di Rinaldo potreb- 
be parere La maggiore fra 'Chriftiam: non dt meno il 
fine della guerra vniucrfale fi riferbaad Orlando , e 
quel del poema termina con la vittoria di Ruggiero. 
La onde fi potrebbe dubitar e>c hi fojje il Caualiero 
principale* 

Jnfar. Non biafima l'zsfriofloye fempre mette in campa* 
c. S7* gna alcuna accufa di nuouo . ssfnchc neW Iliade per 
vj. quefla voflra ragione » la per fona £ Aiace nella gre- 
ca o(le potrebbe parerla primaie pure il fine dell' «zio- 
ne, cioè la morte d'Ettore,èrifirbata ad Achille . 
Rijp. La ragione è mol co differente:concio fia che 
Rinaldo libera due volte i Chriftiani dall'afledio, 
e fa mutation di fortuna; & Aiace co tutti gli sfor- 
zi fuoi non può pure impedire, ch'Ettore noiu 
getti il fuoco nelle natii àe'Grcci . 

Tajfo. H or ritorniamo all'ordine tralafciato , e feguite 
di legger e. 

Cru. E quanto alla locuzione del M or gant eletta fi biafi- 
ma a'noftri tempi da chi ne può dar giudici e .quanto il 
cieco de' colori . E fe in quel libro fi truouano tal volta 
de'modùe de* ver fi baffi fecondo? Autor del Dialogo, 
forfè che nel Goffredo, doue UT afjo fa profefiiont 
di magnifico , e dtgrautffimo^n ha m que (lo genere, 
c quanto alle voci » e quanto al fùono>de'piu folen- 

E 2 ni, 
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che K"^ " amor r euol < ™r° * l"i>*nz.i afe Sfa 

*ffi*to'*"*t"v?rhpercbèa*,A ejfo rifa, 

dcw'J S, f' Cl ° a r T U ^ e • U orine 

dell Accademia fi farà qui in Firenze flampar la 

yjrufaleme con annotazioni pofldlr.doue forfè quel> 
SiCo ffW'^fif *t'rta ,che or s 'infinge dì nialeru 
RtJt- Gli errori delle Itampe non fi podbno vieta. J- 
ma 1 aiteranone d.queVerfi importando qual--' 
che cofa, come che dei loro fuono fi quefhW- 
fe, eftatobeneauuifarne altrui, della qualità loro 
ft ne lafcia il giudicio , come v OI rate , a chi legge , 
maa chi legge fenza animo/ita . Alle poftille, fé 
vlciranno , come che non porta non difpiacer fi- 
rmi fatto, non mancheranno nrpofte dagli ami- 
adeUa venti, e non offufcati da paflìone . 

" 1 — — mi 

Tafo. d^Ca forfè la no/Ira confideratione e fouercbia; 
ftrebt egli non parla delle voci, ma de modi . 

tkT'r. ft*?t d ' Ua Cr "fi*fi» 1>«ft<> come può veder- 
t.6o. fi nel fio libretto, tuttoché nelt Apologia, fecondo'! 
coirne deW Autore , fieno fiate trasfigura J 
E fein quel libro ( fauellafidel Morante ) fi truo- 

TJa m ■ ? dC T d / ,e d f verfi ^ffi.fecondo l'Aa 
tot dei I dialogo; forfè, che nel Goffredo, doue'I 
Taflb fa prorefhon di magmfico , e d, eramffi- 
mo , n ha in quefto genere , e quanto alle \oci , e 
Quanto al fuono de'piu folenni. e più fpeffi. ?lr e . 
Uttuo comunemente ha riguardo all'vhtma Lee, 

ltr"olaÌfx?! C T L ? U * W ™»"fi<'* 

parola VERSI : de ver fi addunque.enondemodt'e 

Zl?N'hfZ" Bm 'a NE > ch *r> chiude ,n quelle pi 
ìl 4 /T V^ogtnti^ . £ poco più di fot,,. 
taJlczxa addunque fi confiderà dalla Crufèa, 

£ 3 non 
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nonne' modi del faueUar e , mane' vcrfi: e quella ff>c- 
^ialmenteyche alle volte dalle voci , e alcuna fiata è ge- 
nerata dal fuono.Si che non penfiil Tajfo con la fua loi* 
ca di riftrignerci d modi foli» 
Rijp. Cariando gli antecedenti fono congiunti,& vni- 
ti inììeme,come nelle voftre parole, modh&verfi 
baffi) il relatiuo riguarda il più delle voi re, te altro 
non fi ponga che dichiari altrimenti, l'vno e l'al- 
tro: onde il Taflb non è ftato quelli, c'habbia er- 
rato.Ma voi fate bene a dichiararui;Come che tan- 
to ne'verfijComene'modi, finieghi contenerli 
baflezzain alcun modo. 



Taffc. in queUchepoifoggiugne: doue c è anche per giun 
ta alla derrata il lordodio, Io non conofeo alcuna 
brutturanella voce, ne nel concetto .Ne sò bene,scgh 
ci voglia qualche ter\a cofà, come piaceuaà Bri fine. 

Jnfhr. Se nel lo'r dodio, non Cernite alcuna lordura,auete 

c. 6 /. queHa b*{z*a voiy direbbono i no fin artifli ignoranti. 

V.29. Qua nto poi à Griffone \e alle quadrature^ a cerchilo 
nonni intendo di voflri termini, ne di vojire fpecu- 
lozioni . 

Kifp. Nelle parole, lor d'odio, non fi fenre bruttura a 
cuna nella voce,ne nel concetto,comediceiJTaiTo> 
che che mi paia di poter argomentare , perche raC 
fembnno lordo,ò lordura ; conciofia cofa che ( la- 
fciando ftar cicche dice il 4 Pellegrino, che ripofàn- 
dofi alquanto^! pigliar vn poco di fìato,sù'l lor, fi 
lenita tal incommodo) qua! illuftre Scrittore nfiu 
tò mai d'vfàre, e brutto,e lordo,e fozzo , e bruttu- 
ra, e lordura, efozzura, e gli altri fuoi conforti, 
quando di nominar quefti venne loro il propoli*- 
to? come che dalle voci brutte e fchife ciafchedu- 
no debba cercar di guardarci grandemente, ^a le 

pure 
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ure fecondo voi fono voci lorde, nedavfare'per 
a bruttura che vi fi ferite, quando fa purmeftieri 
di féruirfene,comea fare riabbiamo? Arinotele ci 
in(ègnò,che 'Volendo noi lignificar alcuna cola 
brutta , e difonefìa , pigliaffimo le voci , che meno 
le mettono (otto à gli occhi , meno propriamente 
le fignificano;e le lignificano , non in quanto difo- 
nefte,ma in quanto onefte. Ma noi qui in tal cafo, 
che volendo dir lordo>v\o'\ poflìarr.o dir fe non con 
voce,ch % vgualmente il fignifichi , & vgualmente il 
rapprcfenti,come potremo fare? a che modo s'ap- 
pigIieremo?Quantoalle quadrature^ a'cerchi, no 
e dubbio, che le ragioni di Brifonein quella mate- 
ria,non hauean qui luogo, nevi fono chiamatene 
accennate; ma della bellezza , e bruttezza trattan- 
doli delle parole, il nominar quei Filofofo ò Sofi- 
fta,non era perauuentura fuor di propofito,nc era 
fpeculatione da non efTere intefa . 

Tajfo. E s'io baueffi detto Bor dello, come dijjc l'vn de' Poe 
ti da lui tanto lodati, o p «uttana ,c om e di ffi l'altro ,non 
mi dourebbe pùnger con più mordaci parole . 
Jnfhr. Non fo , qualper l'vn de' poeti y e quale intendiate 
c. 62. per l'altro. AI a fi ben,cbeDa?ìtc usò l'vna voce,ó' lai 
v*8* tra y cioe , e Puttana, e Bordello: e f ecelo in modo,che 
parue 'Dante . Aia non è fallo l'vfiirc d fio luogo (lu- 
dio fornente le voci di brutto fenfo: ma fallo è il rapprc- 
fentare brutture alt orecchie >o non volendo, ò quando 
altri non fin accorge . 
Rifp. E come più euidenteméte fi rapprefentano brut- 
ture alle orecchicene con le voci pròpriamente fi- 
gnificanti brutture?ò perche è maggior fallo quel- 
lo,che fi fa perignoranza,che queflo,che fi fa ad ar 
te?Machc diceuol luogo poflbno mài hauer fi fat- 
te yocf in poemi di quella forte? 

£ 4 * 
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J n f A r. E perche tanto vidifpiace 9 che gli altri poeti ne 
€.6 2 . lor poemi dican patua^e bordello, fc ' voi nei voftro 
v.ij. n *R* per fona di r eoi vergine dal far (v*a - e l altr9 

non vi guardate ? 
Rifp* I peccati d'amore, a* quali voi date nome di por 
dello,non fono conerà ragione ne'poemi eroici,ne 
fenza etfempio ne 1 più lodati poeti, gli int rodullc-* 
Virgilio,nelieperfoned , iì'iea,e Didon^e molt al- 
tri fouente: con tutto ciò fi guardò Tempre ognun 
di quefti dall' vfar parole d i brutto ferimento: ma 
raccontarono ciascheduno que' fatti , con voci, e 
modi onsftiOìmi.Mache direte del vcftro Ariofto 
nelle perfone di Ricciardetto,e Fiordifpina, vergi- 
ne reale? d'Angelica vergine, e figlia di si grande 
Imperatore^ Medoro viliflì no fante? e lafciando 
ftar tant'altre u:nili,che fono in quel poema, d 'An 
Telmo il Dottore, e l'Echiopo, che fu ben bordello 
d'altra qualità ? perche non ottante che queft' ulti- 
ma fune cofa folo iraaginata or apparente; tutta - 
uolta l'atto fi narra» eurapprefentaàchileggo > 
non s'attenendo etiandio quefto Poeta in raccon- 
: tandofimili fatti da tali verfi: 

E lo (ieri dar do piantoni di botto , 
Eia nerica mia mi caccio {otto . 
Tocca di [proni, e fa giocar difehiene . 
Dalde(irierfcefo,a penafiritenne 
Di falir altri E tanti altri fimili . 

Cruf. Benché di qxe fvoni , oltre ad ogni altro fia ripien 

tutto quel poema* 

M*j(celodi,rampogne,e pene, e premi . 

, Qje pur ce il vantaggio della caeofoniajcome anco- 
ra in q teV altro . 

Toglie di miao al fido Allicr l'infegna . 

È 
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E da' vagheggiatori ella j/rnuoJa . 
tolto in parte dalla Beca, e dalla Nencia * 
Tajjo. $ c delle cofe del bordello doueffi ragionare ynon v$ 
ne chiederei ; che ne {et e perauuentura poco infor* 
mato : ma di quelle delle corti , e de* nobilitimi palagi 
ve ne pojfo domandar ficur amente .parui dnnque>che 
il vagheggiare svfitn luoghi cosi fatui SEG. Senza 
dubbio . FO R. Non è dunque tolto da quella, parte > 
où egli crede . 

fnfhr.] Quefia e bella:. fi ere de, che la Beca,e la Nencia fieno» 
dalla Crufca pofle per nomi, ò foprannomi di femmine 
di Afondo: e non /tricorda di quelle piaceuolzX^ e • 
C^uand'io ci pa(To,che (èmpre ci veggio 
Ogn'vn mi dice , com'io ti galleggio . \ 
E nell'altra. 

Tu vuoi Tempre di dietro i gaueggini, 
E non darefti loro vn berlingozzo . 
LaCrufca ,pcr dirlaui, confiderò ch'udii numero, ti 
fuon del verfo , più conueneuole a barzelletta >. che ad 
Eroico' e anche la voce vagheggia [ori, come fitruoua 
per lo cotrario nelle miglior profe affai fpeffo,così iver 
fi apparpiu limile al gaueggini de gli (tr amboni, che 
al v agheggiar del Petrarca , e de gl'altri poetigraui • 
jRifp. LaB^ca ,ela Nencia, fìano pofte per quello che 
volete voi ; che tic anche mi gioua di ricercarlo . II 
numero è bellim*mo,e grauimmo, ne punto difdi- 
ceuole ad eroico ; come anco la voce vagheggiato* 
ri . Ma uoi dite pure,quanto uolece,che non ui il 
crede, fé non col pe^no in mano . 

T*ffo • Nemifpiace d batter perturbato 1 (ordine :e di rijer 
uar nelCvltimo quel che dice della cacofonia ; la quale 
non è tale in q -te /li ver fi > che non pò (fi apportare anzJ 
vaghe^Jj chi nò . e per cercarne effempi , non bifògna 
poffare il primo Sonetto del Petrarca. 

Di 
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Di me medefTmo meco mi uergoghò . 
/ nfar* Chi dubita, che quefli^ che fin vizi verfo difi t aàtr 1 
c\ 63. perati ir? certi modi , virtù alcuna volta non dtuenga' 
0. vlt. no , e ornamenti ì Ma ti mah e che voi /te te troppói 

ciroppo Ipcjjovirtuofo . ' k 

Rtfp. Se alcuna voira fono virtù, & ornamenri;perche 
in due verh* foli gli riprendefte, lenza inoltrar, che 
quella non era vna di quelle volte/ma perche Tvfa 
conueneuolmente il Petrarca in quel luogoje non 
qui il Tatfor Ma in quelli due, da voi ripreu*,nori è, 
fecondo gli infegnamenti di Demetrio , pòrta così 
à tempo la Cacofonia, che in netfun luogo nópo- 
teua ftar meglio? che nel rimanente deì poema, 
fiano poi cosi (petti , che ne meriti il Tallo ripren- 
fione;, come co'i voftro ironico dir e vorrefte dare 
ad ini endère ; fi nk ga . 



Crup Ma p e rch e più v 'i n d ugio ?i ten e, ò miei : co? indu- 
giare in attiuofigntficato, che e in tutto (ita creatura . 

Tdffo. Non mi fpiace s che alcuna mia creatura pojfaha- 
iter luogo in quefla lingua» 

f nfar. Fate bene à dire in quella linguali oe nella vo/lrj . 

c. 64. C 'osi potrete farne,come di voftro.e nm aurete a com- 

v. 12. batterla owico'Sanefi, doman co* Fiorentini, e l'altro 
congl Jftriant. 

Rifp. La lingualralianabuonajcVofTeruaraJaquale 
hanno v(àto, & vfano tuttauia gli illuftn fcrittori 
di quella , è tanto del Tatto , e di ciafehed un'altro , 
che l'in cenda,e lafappia adoprare, come de' Fiore- 
tini, o di qual lì voglia altro . Ne può alcuna Città, 
ò Prouincia d'Italia arrogacela, efiendo ella comu 
ne di tutti.Ma che in quella fia lecito,à chi il sà far 
giuduiofamente > e bene, introdur nuoui vocabo- 
li, ò con nuoui lignificati > l'hanno dimoftro con 

i'ef- 
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l'éflempio loro(lafcio ftare i Greci) nella lor lingua.' 
Virgilio, (tracio, 6c altri; & in quella di cui parlia- 
mo, poco innanzi il Bembo,ilMo!za t UGuidiccio- 
ni,& altri. Benché perauuen tura l'indugiare nel mo 
do,chervsòiI Tallo, non fiadadirfi Tua creatura, 
eflendaftato prodotto prima da chihebbe l'aur* 
torirà-, auegna , che a lui piacetfe difenderli in quei 
mo do . 

Crufi Scnzjt> che non fi vede* perche debba ejfere più age* 
uoie ti copiare vn poema ajciutto , e ponevo , come quel 
del Gojfredotcbe vn pieno» e ricchijjimo y come quel del 
Furiofò: ne che malageuolezjLa fia quesla^che porta fis- 
co l'vnita della fauola . così nell'ippologia . 

Tajfo. Hor creder em noi di conoficere ageuolmente quely 
che non conojcetl fecretario dell' Academia F toreri' 
una .dalla quale tanti letterati prendono nuoue leggi di 
poefia ? S EG. Non per auuentur a facilmente, FOR. 
Afa delle cofie difficili non dobbiamo fpauentarfi;pcrò 
dttemiyse difficoltà nella Tragedia ?S E G . A d alcu- 
ni par maggior c>che nell' Epopeiaima quantunque non 
fia maggior e,è certo grande. FO R. Tutta volta ella è 
si picciola in comparatone dell' Epopeia .S EG.e ve- 
ramente .F O R. 8 nel chiudere le Cannoni ecctdiffi- 
colta ? S SG. fi dimoflra il ptcciol numero delle belle , 
che (e ne trouano F O R.E ne' Sonetti ancora e molta 
difficoltà .SEG. Perla mede [ima ragione fi manife- 
jla.FO R. Dunque la difficolta è non filo nelle ]>iu lun 
ghe, ma nelle più breui compofitioni. SEG Cosi (limo- 
FOR-cJlfa per auuentur a non è della mede [ima fior- 
tei ma l'vna nafee dal fiottile artificio /altra dalla mol 
ta fatica . SEG. Le cagioni fono affai dtuerjc. FOR. 
Ma quale è più lo deuole ^quella che ènecejfariamente 
€on Carte y 0 quella, che ne può ejfere dtficompagnata ì 
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SEG. Quella che fi s'accompagna con torte. FOR. 
Quella dunque , che nafee per l'vnità delia fauola \U 
onde affai conueneuolmente fu detto , che teffuta la far 
uolaU opera era quafi finita, 
ìnfar . q £ ^ cne indir itto,ò di male indiritto, empi la cajd 
*• 6 J- in fino al tetto Àlee il prouerbto. ssf voi vi. baila vince- 
v* vlu re i n qualunque modo : e pur che vi vemffe fatto v aiu- 
terete per ogni ver fo ; e non guarderete ne à ritoccar 
proceffune a fubbornar te(limoni>ne d qual fi voglia in- 
dù finanche facefj e per uoi.écVouComparesraportan 
do qui le parole dell'Accademia, auete appunto nella 
penna lafciata quella , nella quale tutta la forZM e ripo- 
fla della ragione di eJJaCrufca intorno al difcorfod$ 
queHo luogo. Dice così la noflraDifefamc che malage 
uolezza fia quella, che porca feco queft' vnità della 
fauola:* voi con la fedeltà vfitata.cosi copiate: ne che 
malageuolezza iia quefta, che porta feco l'vnità dei 
la fauola: fecondo la qual lettura s'auuilirebbe l'vnità 
della fauola vniuerfitlmete: la doue leggendo fi y come fu 
firmo dalla Crufca quefta vnità della fauola, non 
qual fi voglia vnità di fauola jictvmtà della fauola ge 
n traimeli te ; ma quefta vnità che fi loda dal Pellegri- 
no , e quella in breuedi cui fauellano le precedenti pa- 
roUydoe quella del libro vofiroj intende dagli afcoltd- 
ti . Perocché di fopra dice <:<?;/: fen za che non fi vede, 

* perchè debba eller pm ageuole,il cópilare vn poe- 
ma afeiutto e pouero, come quel del GofFredo,che 

" vn pienone ricchiiTiirio,come quel del Furiofo: efog 

* giugn* s ne che malageuolezza fu quefta , che porta 
feco quefta vnità della fauola : cioè quefla fi fatta 
vnità , asciutta fiottile , e pouera , chente e la voUra . 
Concio fie co fa che e nel Furiofo , e nella voslra Geru- 
falemme fia vnitd di fauola in amendue : ma nella 
Gtrufdtmmc è fintile a quella d? alcuna fabbrica yjto 
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khra forma non abbia-, e altro in breue non fìa> che vn 
firn jt lice dormentorio da Frati : la doue nel Furtofo 
dell spinotto famiglia quella d*vn gran palagio , il 
quale con lunghezza , targhetta , dr altera propor- 
zJonata abbia il cortile nel mezzo intorniato dalle 
fùc logge, e fia di [tinto in più filai* ei filai in fàla 9 
cucina , e appartamenti \ e ciafcuno appartamento in 
più ftanz.e . E così abbia corridori , e terrazzi , e 
cantine , e (lolle > e giardino,con tutte l* appartenente 
per gli agi , perla magnificenza, &per la bellezza» 
E non pertanto con tutta la moltitudine di tante par- 
ti , fileno le membra , e ognuno verfo di [è , e l'vn con 
l'altro^ ciafcuno , e tutti col tutto vniti tn vn corpo fi* 
lo . zsf Ila quale vnità , e fittigliela a % artificio, e far 
tica in mille doppi ci vuol maggiore di quella del dor- 
mentorio. 

Voi hauete fatto vn gran romore contro al 
Tallo, & vfàte di molte male parole;^ Dio sà,con 
che confcienza . ma Jalciamo ftar quefto . Dite,che 
JaCrufca parlaua, non delfvnità delia fauolavni- 
uerfalmente; ma di quella che fi Jodaua dal Pelle- 
grino, & di cui fauellauano le precedenti parole; 
fi che non ogni vnità di fauola , ma quefta fo- 
la veniua ad auuilirfi . Or fe il Pellegrino par- 
ia deH'vnità ricercata d'Aditotele, come nel Dia- 
logo fi può chiaramente vedere, &deH'vnita di 
poema perfetto, come nella Replica di nuouo li- 
gnifica ; quella d'Ariftotele, & quella di perfet- 
to, &lodeuole poema non venite voi adifprez- 
rarc f Come dunque haurà commette tante ri- 
balderie il TafTo, intendendo di quella, & vni- 
uerfolmente rifpondendo ì Ma il Pellegrino ftef* 
fo nella replica cinquantaduefima non rispon- 
de egli altresì vniueriàimence? e conchiude con 

quc- 
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quefte parole ? S qucfta è la mala^euole^a , che 
porta [eco l'vnità della fauola . £ nel vero , chi do 
ueua afpettare , che fi dicelfe da voi , che non por- 
rà (eco malageuolezza vnilà di fauola afciutta > 
fotule,epouerc* ) chegran concerto èquefto/ o chi 
non lo sa ì Ma che nei Furiofonon fiavnità di 
fauola,s e prouato di (opra. JLa onde dirittamen- 
te advn palagio no'l potete alTomigliare ; fé non 
pigliando Tvnoaflai meno, che propriamente. 
Percioche vn palagio ha fale,camere,loggie,& il re 
fto: ma di ette tutte fi fa vn corpo folo & ad vn fi- 
ne,che è il commodo, & il diletto di chi ci habita; 
& è fatto per vna fola famiglia, o grande, o piccio- 
Ja ch'ella fia . ma di quanto fi contiene nel Furio- 
fo,non fi può fare vna fola cofajanzi fono elle moi- 
re, e fra loro diftinte : onde perauuenrura con più 
diritta fembianzafi potrebbe lomigliare ad alcu- 
na mafia di cafe congiunte, & appiccate infieme, 
fatte per habitarui più famiglie ; nella qual malfa , 
alcune cafe fufTero maggiori, alcune minori, alcu- 
ne haueifer più ftanze,aJcune meno;comecheper 
auucntura in fimil malfa di cafe per vna,e (bla pri- 
ma porta fi entrafle , e dall'vna ca(à poi nell'altra fi 
facefle tragitto. Palagio ben architettato, e con tut 
tele parti fue necefiarie, e di!etteuoli,ne alcuna fo- 
uerchia,bé fi può dire la Gierufàlemme del Taflb, 
efiendoui il tutto vnito, e perfetto , che è la libc- 
ration di quella fanta Città ; le Manze , e le camere 
principa li , che fono i configli, e le deliberationi di 
Goffredo , l'andata dell'effe rcito a Gierulalcm— 
me, le difefè d'Aladino , la fabrica delle machi- 
ne , & altre fimili parti; ftanze, & alloggiamen- 
ti meno principali , e meno neceffarij , ma che 
fanno il tutto maggiore , & di più fembianza » 

co- 
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me l'Epifodio d'Olindo , e Sofronia , d* Armi- 
da) e Rinaldo , d'Erminia verfo Tancredi , del bo- 
Jco incantato, di Sueno, Minoici altri b,*Ilim\ni,& 
vaghiflimi: i quali però da ciafcheduno fi uede 
m.miteftamente etfereparri principali di quel tue 
to, & a quello hauer riguardo j come le ftanze di 
vnben architettato palagio den no fare. Mi che 
tante fauole cantate dalt'Ariofto habbian necefc 
fino , o verifimil riguardo alla guerra fra Carlo, 
Se Agramante,& che l'aiutino a ingrandire,-que- 
ftofà bifogno che meglio li a dimottrato .E da»» 
quel, ch'è detto di fopra,fi può conofeere , co i 
quanta poca ragione fia detto femplice dormito- 
rio la Gierufalemme,hauendo tante , & fi belle 
parti, &Epifodij,che per auuentura volendo fer- 
uar Tvnità, quale fi dee a Poema, nonne poteua 
hauer piu,*e meno fenza dubbio ne fono nell'Enei 
de di Virgilio, & nell'iliade, oOditfea d'Omero. 

Diranno i fautori deir^frioflo > anzi del vero<,cbc 
il fuo poemi * un pala-fio perf;ttiffimo di modello, ma - 
gnificenttffìmo , ricchiffìmo*e ornatiffìmo oltre ad o^ni 
altro:ér quel dì Torquato T affo una cadetta picciola* 
pouera > e [proporzionata , p rr lo ejf r haJJ i. e lm%a* 
oltre ogni corrispondenza di contiene noi mifura* oltr 
à ciò murata in fui vecchio . ò*c. 

O mirabil Sudicio , quanto ho io perduto a non co- 
nofeere prima quefi'huomo , il q r <de mhaueffe feoper- 
tii d f etti del miopoemt ad vno ad vno , i quali da 
tanti amici non mi furono prima dimoflrati . M. a 
tuttauolra ioti nn%ratio y che mi [copra le imperfet- 
tioni mie Proprie :ma di quelle ,chc mi fon communi 
tolodatiffimi poemhnon gli debbo credere fenza la 
ragione ; e ricerchila fra noi, potiti egli e lontano, e 
ù O di.emi % 
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Rifp* O la Commedia di Dante contiene (oggetto poe- 
tico,- ònò. tè contiene (oggetto poetico, bifcgra- 
ua trattarlo, e (tenderlo poeticamente > e conica 
parti, & epifodij fuoi poetici: onde ìnfieme con 
Pytile non poteuaeffer difgiunto dal diletteuole . 
Maeirendoilfuofoggetto tanto miftetiofo, e vo- 
lendo! Tuoi concerti tanta fpecula:ione> come-» 
dite , e conuenendo lafciarlo in quella femplici- 
tà ; non vedo , come il dilettovi porta hauer luo- 
go, ne come Tene pofla far iodeuole poefia. 
Se non è (oggetto poetico, crror fu di Dante à 
formarne poema. 



In far. Dell'amori dell' Eneade, quanto per tiene atta fotti- 
C 71. gliezjui> fe con quella fi paragoni del Furio/o del- 
l'fSrioffo, ha la noftra Accademia la mede/ina opi- 
nione , che della voflra Gerufalemme . tJ^id credete 
voi per queflo, d'edere vn fecondo Virgilio in poefia 
diuenuto ? Egli è il vero , fecondo che noi crediamo , 
she'l Furio/o dell' zsfrioflo per quesla ampiezza del- 
la fattola , e del volume , non pure al vostro poema » 
ma anche all' Eneadefourafld : ma e l' E ne ade ricom- 
penfata da cotant' altre eccellentiffime perfezioni, che 
mancano nel voflro libro, che ad ogni modo poco vi 
gioua l'auer per compagno fi gran Poeta in queflo 
fatto particolare . 
Rifp. Se l'Acadcmia voftra,rifpetto aIlampiezza,o fot- 
tigliezza della fauola, pofponerEneade di Virgi- 
lio al Funo(o dell'Arioso , non s'ha da vergogna- 
re il TaiTo, che con si facto poema ùccia coppia la 
fua Gierufalemme; perche perauuentura c meglio 
l'efTer biafimato con l'Eneide, che lodato col Fu» 
nofo. Et in verità, come voi dite, per ampiezza di 
volume,edirauoIe > e dinouelle auanzail Fu nofo 
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e TEneade di Virgilio , òc l'Iliade , e l'Odiflea di 
Omero, & auanzera ogni poema perfetto*, iru 
cui perauueniura non farà pofiìbile, volendo fèr- 
uar l'vnità conueneuole, e che fi porta riguardare 
in vna occhiata , ammattir tante fauole , e nouelle. 
Ma queit a più tofto imperfetuone del poema, che 
perfetnone dee ettère chiamata -, e per Confeguen- 
za migliore , e più perfetto poeta fi dirà , e Virgi- 
lio tk Omero, dell'Anodo, econqueftiuTaflo; 
il quale in ciò con loro fi è accompagnato . Ne var- 
rebbe già , quando in quefta parte fotte di perfet- 
tione auanzato Virgilio dall'Ariofto , per volere à 
quello mantenere il grado r oui ano fra'poeti fcroi- 
ci, che già tanti fecoli appo ciafeheduno ò'ha ac- 
quetato, addurin mezo l'altre fue perfettioni,per 
cccellen tifiìme , che fiano : percioche la fauola c la 
forma, & l'anima del l'oema ; e fecondo la forma 
ciafehedunacofa ottiene la dignità Tua. Onde, le 
fotte vero ciò che voi dite, fi potrebbe fempiice- 
mente affermare , che l' Ariofto è poeta maggiore, 
e più perfetto di Virgilio: laqual cola credo che 
da pochi ili, ni , anzi perauuentura da muno , non 
farebbe accettata. 

1 tifar, g c jjg tii te vo i d t mi furalo di dtfintfura ? Non cin- 
*• 7 fegna ssfrt/fotilc> che il maggiore , finche non pajfa il 
V. 1 6. termine dsl comprender^ m vn' occhiar a% difua natu- 
ra fempre e più hello: Perchè addunque la conueneuol 
misura dourà pigliar fi da queflo , 6 da quel poema , e 
non dal predetto termine del raccoglier firn vnofguar 
do ì vietandolo maffimamente ti Jopr addetto Arro- 
tile con parole di queflo fenfo. Ma della lunghezza 
termine , quanto alle nullhie > e al fenfo non è 
dell'ano • 

Che 
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Kijp. Che il maegiore.fìn che non pafla il termine di 
coroprendernin vn'occhiata,di Tua natura Ma fera 
pre più beIIo,come dice Arirtote!e,è vero: ma non 
per tanto i poemi degli eccellentiflìmi artefici > i 
quali l'arte della conueneuole , e fopra tutte l'al- 
tre lodata mrfura fapeano bcniiììmo, $c in quelli 
la mifero in effetto ; per vedere quanto tal lun- 
ghezza comprenfibile in vn occhiata fi pcfla di- 
fendere, non fono forfè cattiua regola. Ma che 
quefto vieti A riftotele nelle parole da voi allegate, 
ma il termine della lungheXza,óc io non sò,come fi 
faccia a comprendere : percioche pare a me mol- 
to alieno quello , che voi dite > da quello che dice 
Anftotele; non volendo voi per quelle parole, che 
dalla grandezza d'alcun poema perfetto fi pofla 
pigliar la norma della grandezza d'alcun'altro 
poema ; e dicendo A riftotele fecondo me, nel ra- 
gionar della grande za, o lunghezza delle Tra- 
gedie, che la grandezza, o lunghezza loro , in- 
quanto s'haueano a recitare, non è dell'arre: le 
quai due cofe paiono a me grandemere diuerfè;ne 
poterli in verun modo daldettod'Arifìorele infe 
rire quello che uorrefte . E poi Ariftotele in quei 
luogo nulla uieta ; ma dice fo'o *noh è dell'arte . 

Tifo. 

Ma the direm di quello^ che fcriue in vltimo ? che 
la mia cafa e murata Jul vecchio ? SE G. Che Coppo- 
fìtione vi fi a commune con molt altri , e con Virgilio» 
ér con Omero : e con Virgilio principalmente ^perche 
quelli duo fcrittori fondarono la fu a foura edificio 
molto più antico . 
/ nfar. y 0 i v i fondate fimpre fu gl'inganni delle parole , 
*7 2 * diffidando di doucr con l'armi del pari poter difende* 
re il torto. Che àfar qui il piti antico, o'I meno antico 
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fi nel murare in fui vecchio, il quale è modo vfitatif- 
fimo nelle bocche di ciascheduno , il nome vecchio fi 
prende non per antico, ma per quel che già con altri 
difegno era fatto , vecchio nomando fi in rtfpctto di 
quel nouello , che pofcia \aggtugnc [opra la fabbrica* 
iltr'al modello del primo artefice . 
Rift* Che'l Taflb non fi tondi fu gli inganni delle pa- 
role, rm nfponda dirittamente allavoftra oppo- 
fi rione, fi può vedere poco pi u difetto; doue la 
iteiTa parola, vecchio, ritenendo, moftra chi mu- 
ri fu '1 vecchio, e chi nò. 

Tafio. E quale èque fio edificio ? SS G. Vhifloria delle 

guerre di Troia % ci paffa%gio d'Enea tn Italia, 
lnfar. O non e vero , che alcuno prima d'Omero fcriuejfe 
€^72. quella flejfa parte della guerra Troiana , che fu can- 
*.i9. tata da quel Poeta , o era occulta in quel tempa, e ven- 
nefià faper dappoi > o i/poco , e sì in confufo n era fla- 
to trattato , che fi poteva tor per niente . E fe dell' E- 
ncadc diVcrgdio dir non poteffimo il fòmigliante ,* 
aueffeci rtpruoua in contrario , del nome di poeta con - 
uerrebbe , che fi fpogliajfe , il qual titolo per la'nuen- 
zÀon delle parti non e conueneuol, che fi guadagni , ma 
vuoici quella del tutto, che altrimenti da Artfiotile fi 
chiama fvmuerfale , & noi gli diciamo argomento . 
Rifb. Se non fodero ancora in eflerc le iftorie , che-» 
della guerra Troiana fcriiTero que* due foldati, 
Ditte ^Jandiotto , e Darere Frigio , che vi 11 trova- 
rono prefenti, fi potrebbe perauuentura dubita- 
re, fedi detta guerra inanzi ad Omero foiTe (la- 
to icritto auuegna che d'attione cosi illuftre , & 
famofi, fofTe molto venfimile, cheperiferittura 
folle pafiata memoria a* poderi : maviuendoque* 
libri nella luce de gli h uo mi ni , e paflando etti per 

le 
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le bocche di ciafeheduno , chi ne può dubitare/ 
ne fi dee meno riuocar in dubbio, fe folle feri t ra la 
ftefla parte, che Omero cantò;percioche que'due 
foldatiJafcriflero rutta dalle prime ingiurie, chCL> 
Troiani fecero a' Greci, e dal primo fin'al decimo 
anno , &alla diftruttione della Cirtà : & non folo 
quella parte fcriflero ingenerale, ma tanti parti- 
colari , fpecialmente Ditrc , intorno al raccorrc 
de* Capitani, e delle naui, che vi furono condotte» 
al valor di ciafehedun guerriero , a' loro coftumi > 
alle particolanfanioni 5 alIa morre de* principali ; 
che fe tanto d,;ll*i ftoria hauefle tolto il Tallo, guai 
a lui. Ma lo fdegno d'Achille, ch'è il fondamene 
ro di quel poema , e le cagion di quefto , non fono 
le medefime particolarmente in ambedue/ Vien 
Cnfe Sacerdote d'Apollo con moki doni d'oro, c 
d'argento alle naui per rifearrar fua figliuola dau 
Agamemnone; èrigitratodahii con male parole; 
mormorano contra Agamemnone i Greci; perirà 
d'Apollo vien la pefte (opra di loro , che prima co- 
mincia fra le belìi e, quindi a gli huomi r 1 s'auuen- 
ta;CaIcate indouino è richiefto a dirne la cagione; 
materne l'ira del Précipe,Achifìel'aflkunj; quegli 
liuela la cagione, manifettail rimedio,cioè,che bi- 
sogna mandar la figliuola al facerdoce; niega in pri 
màdicófentireaqueftoAgamemnone,ciconfen- -j 
te poi ; ma in vece di quella , vuole Ippodamia da 
Achille(quefta Omero chiama Brifeide) gliele con 
cede Achille,ma fe nefdegna poijla figlia e màdata 
al Padre con molti animali da fàcrificio per mezzo 
d'VlilTe,;ceiTa la pefte; Achille fi ftà ruttauia fdegna- 
to,eiotio apprettò le naui cófuoi Mirmidoni ; Et- 
tore getta il fuoco nelle naui de'Greci.e allora fi pa 
cifica AchiUcch'accadc dir più oJrra?Ma qft e cofe 
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non fono le medefime in Omero ? dubiteremo 
noi dunque,fe prima d'Omero fofTe fcritra la ftef- 
(à parte? Ma uorremo forfè dubitar di nuouo,che 
a* tempi fuoi foflfero queftc cofe occulte ì e come 
c uerifimile, (è allora erano cotanto più uicine , & 
altri fcrittori perauuentura ci erano di efle,&lafa 
ma di mano in mano diicefà ne* pofteri , non era 
perauuentura ancora (penta affatto ? Ma di più 
quelli fondamenti in aria chi ui confentirà ? e chi 
non uorrà , che gli fieno prouati ì effendo perle 
cote dette di (opra l'opinione , anzi la fcienza, irta 
contrario di quello, che dite ? H fomigliante dob- 
biamo dir di Virgilio , eflendo della venuta di 
Enea in Italia, e delle guerre da lui fatte, epatite 
in quei Regno, molte e molte memorie, efcrirtu- 
re, e particolarmente appreffo Dionifio. Ma non 
per tanto deefi ne Omero, ne Virgilio fpogliar 
del nome di Poeta : percioche non ottante , che fi 
tolga (oggetto da iftoria , non per quefto nelle fo- 
le parti fi dee dire effere l'in uencione, ma nel tut- 
to, o vniuerfàle, come 5*è moftro di fopra . 

Taffo. Afa pure io dubito , chefoppofitorc non ci ingan- 
ni y perche colui , che mura fui vecchio non fà di nut- 
J rifar. uo la forma di tutto 7 palagio, 
e 73. Que llo e vero, ed baccene pretto l'efimplo nella) 
v s vo Q ra G erufalemme . 

Jlijp. N;l luogo pocoauanti citato fi dimoftra non 
cfler Ouefto vero; anzi hauer il TaflTo fatta di nuo- 
uo la forma di tutro l'edificio . 



T'affo. Non fuol farla , m.t finifee la cominciata» 
Infar. Finifee la cominciata , & talora aggiugne fui* fi- 
c. 7 nita : c tra qacftÌTjltimi fietc voi . 
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Rifp. Si, fè hauefli continuata i'iftoria, o dcli'eipu- 
gnationdi Tortofà, ò della prete di Gierufalem- 
me, che alcun'alti ornanti di lui haueile compila- 
to : ma egli dacapo ha tolca refpugnarion di quel- 
la (anta Città , variando 1 mezi , e le cucoftanze > 
d'ha fabncata con altro modello : onde ha fat- 
to forma di nuouo, e nuouo edifìcio ha coiti- 
tuito . 

T'affo. Ne fi dice > eh 1 edifichi foura il vecchio , chi prende 
i marmi , e i cedri , e Caltr* materia da alcuno antica 
edificio 1 e formati palagio lutto di nuouo . 

1 tifar, è vero . 

Rtfp. Se è vero, & il Taflb ha fatto così , perche dite > 
chela Gierufalemme c fabricatafu '1 vecchio ? 



Infar. cJW** d far ciò i/fogna affrettare , che'l vecchio 
c.7 3 . edificio fia rouinato: altramtnti la legge tlgafltpareb- 
v* 14» bc, come dtftruggitor di fabbriche .Se f off ero (pente 
le tante (Ione che refluo ancora in effere del/a gucr* 
ra di G otttfredo, forfè , che vera lecito andarla r ac- 
capezzando , e, feruendoui delle materie , ridurle in- 
fieme con diuerfa compofiztone , 
Rtfp. t perche dee etfer gaftigato, chi disfacendoal- 
cuna vecchia fabrica, & pigliandone alcuna mare- 
ria, forma fabrica molto più diletreuole , e perfet- 
ta ì come dell'icona auuiene verfb la poefia. & 
quali (ònoi legislatoii , ch«r ordinarono tal gafti- 
go ? perche Aiiftotele tra gli altii, ne* decreti fuoi, 
non ne fece mai parola . Ma fefotTe portìbilc ( co- 
là incredibile alla ftimatiua de gli huomini ) che 
alcuno architetto fi trouarti tanto ingegnofb,c 
perito , che lenza diftrugger Ja fabrica vecchia, to- 
glierti; alcuna parte di materia da erta, e formarti 
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altra fabrica più bella , e vaga , quelto non farebbe 
egli non lo o da non ga(tigare,ma da premiare in- 
finitamente; anzi nuerirecomecofà diuina ? cer- 
to sì . Oia poffiam ben credere , che caie fia il 
Tailb . 

Tuffo. Ai a colui filamenti , che fa none camere foura le 

vecchie camere; e foura le [ale vecchie, none fate . 
In far. E cosi appunto e fiato fatto da voi . M a chi ne fa- 
e 7 ce ffe dieci , e non none di quelle (àle> e di quelle ca* • 
v.2j. mere? 

jRtjp. m Voi di fopra con le parole, ì vero, parefte di con- 
fettare il contrario il conci ariobabbiamo noi 
dimoltro 5 fenon m'inganno . Circa le dicci , e 
noue camere, per non entrare in difputa d'Or- 
tografìa, lafcieremo ne gli errori Tuoi larifpolta 
allo Stampatore . 



fnfar. Il fatto vofiro e tutto contrario , attendo ridotte in 
C. 74* verfi volgari le (iorie d'altri linguaggi , tra le quali c'è 
V./4 anche quella dell'accolti meffa da lui in lingua La- 
tina > e tutte fino (tampate . 
Rify, Non è vero , c'habbia ridotto in vern" volgirile 
ftorie d'altrui,*ma fi bene fopra alcuna parte^i'ifto 
ria ha formato poema; il che mai non fu vietato 
a buon Poeta. 



Taf*. Ma io , cho prefo parte della materia dall' hi fio- 
ria /blamente . 

Jnfar, Non parte > ma il tutto , come fi può veder da eia- 
#. 74. fimo . E non filo il tutto, cioè l'vniuerfale argomen- 
4. ié. 40 3 ma tarmane ora de &ltcpifodh quanti fi noteranno 
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net fopraddetto voflro libro, the per ordine dell aCrw 
fcain fra affai breue termine /ara nmejfo in tflampa. 

Per vmueifule argomenro, o intendere quel- 
la prima, e poca materia, che è il principio & il 
fondamento di tur: ala fabrica ; o la com poli rio- 
ne, 6c per dir cosi lacoaginenratione della fouo- 
la : benché per auuentura quelle due cofè non 
fiano diftmte formalmente > ma <òlo material- 
mente, come direbbonoi Loici . Seal primo mo- 
do l'intendere; puorfi quefto vniuerfale aigomen- 
to in vn certo modo dirturro, in quanto da eflb 
il tuito dipende, efopraefìb il tut:o rifonda; 6c 
puoflì dir parte, nella maniera, che parte ancora 
c detta la tauola . Mao tutro, o parte che fi di- 
ca, è lecitoli torre quefto dalla ìftona, non folo 
/ènza biafìmo alcuno , ma con molta lode, co- 
me fecero ranti antichi poeti, e prencipi de gli 
altri, e d'elfo formar poema . Se per vniuetu- 
le argomento, intendere la compofitione, con- 
nerlione , o coagmentarione delle cofè ; fi hie- 
ga, chequefta habbia tolto il Tuffo, elfendo fia- 
ta tutta inuentione del fuo ingegno . Intorno al 
rimanente quanta poca parte dall iitoria riabbia 
tolto il Tallo, l'ha dimoftro il Lombardelli nei 
fuo Difcorfo, hauendo a parte , a pat te dirtelo 
tutto quel poema, e notato quanto prefo dal— 
ridona in elfo il contiene. Che ilTaifoin aflaif- 
tfmi luoghi non habbia .tolto da Poeti , Greci, 
Latini, e Volgari, douunquc ha conofciuro co- 
fa, che' per lui fàcefk^ non èalcunochi nieghi; 
ma a chi mai fu quefto vietato ? ma chi il fece 
mai con maggior leggiadria, maggior grana, e 
maggior accrefeimento di bellezza, di lui ? 
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TaJJo. La onde l'oppofitore Fiorentino moslra d*effer§ 
tal muratore 9 qua/e innanzi s'è dimostrato Tejfitoreì 
è come fe ne rnoflra intendente poco appr e j]o, Somi- 
gliando la tela del mio poema > la quale e maggior deh 
1*8 ne t de t ad vna z^agh creila . 
Jn far. Che vuol dire la tela del fuo poema e maggior , chi 
f .75. l'È ne ade ? Per certo non può intender d altra gran' 
%. 16. dcl&Ay che di quella del volume , cioè della lunghe^ 
z.a del libro fuo . Bel fillogtfino veramente : perchè la 
tela è lunga non fi può ajfomigliare ad vn flagro . 
Or perche non poffono ejfere, e non fono ina/Ir i lunghi 
quante le tele ! La CR VS CA parla della ftrettez.- 
k.anon della breuità . 
Kijp, La Gierufalemmec maggior deli' Eneade di grà- 
dezza di volume, e contiene vna fola a mone , e^» 
quella di minor tempo : adunque è più ampia , e 
larga. Onde» fè naltro non (ì può dire a quella» 
molto meno conuerrà tal nome a quella . 

• j \f ^ » • ' r ** *t * 1 ^> fi* • * • # ™*\* * * • * ■ *■* •% 

*Did< Intorno a ciò non dico , che il TaJJo fìa fiato ritro- 
uatore di cofe marauigliofe , e che in quefla parte pofi 
fa paragonarfi a* Greci Poeti. 

Cruf Ne anche a molti Tofcani . 

Tajfo* Mi rincrefce , che ( Zittendolo non (la prefinte , & 
infìeme l'oppofitore , da quali perauuentura impara* 
rei y quali fono le cofe de^ne di mar uiglia . 

In far. Quando (Unendolo dichiarerà di quai maraui* 

c. 76. glie abbia intefo, potrete auer rifposla da noi ancora 4 

v.S' que(lo lungo ragionamento. 

Rifp. Ér allora, le biibg ìerà, non mancherà chi ri- 
fponda dali alerà parte . 

• 1 ■ " 

Taffo. L % mio proprio ritrouamento il far le preghiere 
ala: e .che da Gentili erano difinte z.oppe\ nonfapen~ 

do 
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dò effe, quanto toflo fieno ejfauditi 1 prieghi dì coloro* 
che fono infiammati da viua carità . 
Jnfar. Beila ragione : fottilijfimo ritrouamento : le pre- 
0*76, ghiere confali, perchè toflo fono e/audite: come fi 
v.17. l'ejfer e e/audito fojfe parte delle preghiere . 
Rifp. L'edere eflaudito non è miga parte delle pre- 
ghiere: marefTere eflaudito tortamente, non fi 
può già far fenza , che torto arriumo le preghiere. 
Or come più conueneuolmence faraffi quefto , 
che dando loro leali? 



Dial. Nondimeno la propo fittone del fuo l ibro appare di" 
uerfa di quefto fuo primo intento > poi che proponen* 
do egli , dice : 
Le Donne, i Caualier, Tarme , e gli amori , 
Le cortese , l'audaci imprefe 10 canto . 
La onde dicendo egli di voler cantare in vniuerfale 
donne* cavalieri* arme > amori y corte fi V , e dtuerfe im- 
prefe s ne fegue > che tutte le perfine da lui introdotte 
nel fuo poema,*' hanno come primiere nellaittonc>rion 
9 filo Orlandole Ruggiero >C 'arlo e Agr amante, e gli ai 
tri da coloro dipendenti* ma etiandio tutte l altre in- 
trodotte nelle dtgrcffioni > & epifòdij . 

Cru. Niegafiquefla confeguenza. L'Ariotto nella pro- 
pofia del fuo Poema vsò quella figura , che fùol deferì- 
nere il tutto con l'annouero delle parti. 

TaJJo. Quella figura fuol mai tralafiiare alcuna delle par' 
ti* opure numerarle tutte ad una ad vna ì SEG . N w 
merarle tutte .FO R. 'Dunque fé tutte non lenume- 
rò*non volle vfire quefla figurai non bene Cvsò.S EG. 
La dìuifione è bafleuole . F O R. Ai a quale è più ra- 
poneuole* che fi creda* che non l'vfajjc, 0 che non l'v- 
fijjebeneìS EG. che nonl'vfajfe . 

lnfar. Trovatemi, che nel Furio fi fieno altre parti prin- 
cipali 
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e 77* bipoli 9 ehe donne.caualterhf atti di guerra, cafi d* am§* 

v. / y. rc-,cortefiimprefe i e audaci. N ol farete ficur ameni e . 

Kijp. Se l'audacia è da bertia, come vuole Ja Crufca^ 
nella Dtiefà , le imprefè fatte ragioneuolmentc-* 
non (iranno in quelta numerationecompre(c-r . 

Dial ^ P otrete ve dere hauere egli dato luogo nel fù§ 
* poema à perfine fcclerati(fime,vili->c del tutto indegne* 

contragl ' infegn amenti d 'Arinotele . fiche non fiput 

dir che h abbi a fatto UT affo. 
Cruf fi poema del Taffo è fi flretto , che à fisica vi potè* 

utin capir le buone . 
Taffo. Capì nell'Eneide Sinovie , il Ciclope , e MeT.entio \ e 

pure era min or e . 
In far. Se è minore , non e fioretta . 
Rifp. Coietto bifogna prouarlo ; ma noi di (opra mo- 

itrammo il contrario . 

j n f aTt £ poi che dite voi di Sinone . Se Stnone e nell'£nea- 
c 7g' ^ €ì P erc * occ h e v'è nominato : le co fi di dumi la anni in* 
y " nanzÀ , che parimente vi fi raccontano , faranno di 
quel poema. 

Rifp. Sinone non fòlo è nominato nell'Eneide; ma l'in- 
ganno , e tradimento Tuo fi difende à lungo , & fi 
dipingono i Tuoi coftumi . Echi dubita, che non 
fìa nelfEneide,tuttoche Ma fuori della parte prin- 
cipalmente in tefa, e fuori del tempo di eflfa, e co- 
me epifodio vi 11 includa ? 



Cr»f> 



Aia non fono anco in Omero % Ter (iti , i Ciclopi , e 
altri (ìmili affai ì E quel che piggiore e : non e d fondar 
mento foprdl quale e fabbricata t iliade tutto fiele* 
^ rati/fimo* 

T*fi* Chiama fieler aggine l 'incontinenza : ne fi ricorda 

della 



J 
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della dottrina d'u4rtftotele nella Filofofia de' co fiumi* 
confermata dal fuo diuino Poeta . 
jnf* r * Lancontinen\ia per fe medefima e fallo , non tfce- 
e. 7?' leratezjut : ma accompagnata con tradimento in ijcel- 
*9>t7» ler aggine (ir iuolgc . h ({nella di Paris , non Solamente 
con tradimento , ma con atroce tradimento , e nefan- 
do* e che merita nome d'empio , qual'è fenna alcun fai * 
lo la violaz*ton dell' ofpi%io , fu congiunto , come ognun 
fa . E chi potrà negare > che cotal tradimento non fop 
je il fondamento della guerra Troiana ? 
&ii$. Il rubbamento d'Hlena ( le rubbamento debbe 
quello dir fi , effondo ella altresì inamorata di Pari- 
de, e (eco volen tieri partitali) non fu altramen r e il 
fon dame to di quella guerra,- come mofha il Pelle- 
grino nella Replica,e come afferma qui ilTafTo. ma 
polto etiandio quelto,non ci farebbe tanta (celerà- 
rezza, e empietà,come due.-percioche quel fallo di 
Paride fu incótinenzafola.enó (celeragoine, tutto 
che il misfatto fuo forte di quella gràdezza,che por 
tafecoJa violatió dell'albergo; imperoche fu quel- 
recce(To accompagnato dalia potctiffima fotz;i,an- 
zi dalla tirannicaviolenzad'Amore.&icotali , fe 
ben fon filli ,& errori , fon però giudicati, fpecia!- 
mente da' Poeti,ignudi d'ogni tceleratezz.i . fccco 
Virgilio nel vj.deH'Hneide f fa tre parti dell'Inferno, 
nella prima, eh 'egli finge trouarfi Cubito nell'en ira 
rimette coloro,i quali o nó hebbero bontà } o mal- 
uagità alcuna , come i pargoli ; o mezana bontà , o 
maluagità,come quelli ch'egli và nominandole ( ì a 
queftì pone gli inamorati. Nella (èco nda,chc for- 
nita quefta de' non buoni, nemaiuagi,aman drit- 
ta fi truoua, mettei buoni,e pini quali in detto Ino 
goviueano vita felice e beata. È nel a terza da ma* 
manca, imaiuagij e federati, per li misfatti luto 

conti- 
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continuamente tormentati . Ora nella prima par- 
te fra lafchicra delli inamorati pone Viigilio Pro- 
tri, EntiJe;e loro dà per compagne nell'irteflo luo- 
go Fed ra, e Pali re. ma qual fallo in amore fu mag- 
giore, quello di Fedra, e di Paf]fe;*Vna inamorata 
del ripulirò, e violatrice della ragion del matri- 
monio , e poi per Podio , delia morte dello iteflb 
figli itro cagionarrice ; e l'altra inamorata d'vna 
beftia, &con la violarion del matrimonio , viola- 
trice della natura ifteila;o quello di Paride? E pu- 
re nel luogo di mezo fà che Mano quelle inamora- 
rcil l'oeta; fegno efpreflb, che federare non fono. 
Ma no è già dubbio alcuno, che quando rimile ec- 
ce Ab foli e flato da Paride commelTo, non perfò- 
uerchio fuoco, ma permaluagirà d'animo, per 
profontione, per difprezzo,& onta delleleggi ,c 
di Menelao , egli farebbe ltato federato , come al- 
tresì fa Virgilio nel medefimo 'Verfò , che fra* 
maluagi tormentatili trouino alcuni, i quali con 
quefta loro audacia,e profontione limili atticom- 
miferojcom'egli nomina Teleo,& fu Pintoo,& al- 
ni. Mail Boccaccio nel Decamerone nella quar- 
ta Giornata (lafciando ftar altri perora) nonfà, 
che fi pianga, e s'habbia molta compaifione del 
Guardaltagno, vecifb dal Rolligliene, e della mo- 
glie di coftui , gettatali giù dalle lìneftre ? Ma chi 
hebbe mai compaffione delli federati? E pure la 
moglie fu violatrice audace della matrimoniai leg 
ge i & il Guardaftagno violator de' patti dell'ami- 
citia,e contaminator dell'onore dell*amico,e tradi 
tor di lui, che cosi liberamente , & alla (Icura in ca 
fà fua il riceueua . Ma tutti quefti falli così enor- 
mi , & atroci per fè, come ho detto , fono addolci- 
ci da amore nelle menti delle perfone, Icquali be~ 

niffi- 
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niflì no confàpeuoli, quanto iìano deboli le forze 
noltreà refifteread impero co>ì potente, e fiero, 
non "Vogliono dar loro cosi acex bo nome . 

In far. Ne perciò dalla CRESCA fé ne riprende il poe- 
c-78. ta , pofciache d peccato fece venire il gafitgo ap- 
v.26. prejfo . 

Rijp* £ quale fu il gaftigo di Paride , principale com- 
meturor del falJo,fe non eilendo improuifàmente 
tolto per man di Venere dal duello con Menelao, 
J'eilerein vn letto,tutto d'odori, e di deluie ripie- 
no , ign udo con tlena collocato a duello ì 

T'affo. Quantunque non l'incontinenza fiail fondamento 
deli' Iliade ,• ma la virtù ti eroica . 

In far. Eccoci a giuochi di bagattelle • Lafciate slare ti 

C 79- fondamento nel /tonificato di fopra . 

Aijp. Non ce bagateila alcuna .li mondamento fi pren- 
de, come va prelo . 

(rtifc. Aia chi voleffe anc he vederla più filfìlo, eziandio 
nel Cjofft edo cosi /ferite, & così Jmtwto poema, faran- 
no di quefie , 0 di p'ggior cofe fenza bt fogno della fauo- 
la. Ma qual può ejfer piggior di quella, che del con • 
tinuo , &cet. 

Taffo. lo non fo bene, fe l'edere fterile, $ fmmto^fìa colpa 

del mio poema i &c. 
In far. Tutto queflo, che ora adducete per voftra fcufa , e 
e 79 avoslro prò , ariT^ mane 0 affai fenl* fine t ce 7 con* 
v.2$. tendauate voi dianzi nella per fona di Ruggiero > 
quando fi poco diferet amente in queslo mede fimo af» 
fare parlauate dell'ir tofio . 
£ifp. C^uerto, ch'ora qui dice il TaiTo, è molto diffe- 
rente da quanto apportò di fopra contr'airArio- 
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fto ; perche in quello luogo proua folo in vniuer- 
(ale, che i peggiori non denno eiTere efclufi dal 
poema, ma colà fi rrattauain particolare di Rug- 
giero , e del debiro Tuo verfo Bradaman te ; al qua- 
le, per le ragioni in quel luogo addotte , parue 
che mancaife quel Caualiere . 

TaJJo- £ muna to ne de ferino ne* Cavalieri , della qua' 
le non fi veda ne II nifi or ìa mentione , almeno in vni- 
ucrfale . 

fnfar. Quello non Zafferebbe a feufàrui: e rifonder eb- 
c.'fo. he fi Li poefìa non effere obbligata alla venta : ò che 
v.2i. douauate lafciarla slare, e finger fauola, doue non 

aucsìe necefjìtà di peccar nell'arte . 
Rifp. La poefia non è miga obligaca a (èguir il ve- 
ro ; mail può benfeguire in alcune cofe : come 
chiaramente morirò Arinotele, quando da fimi- 
liaccufe ne! fuo libro infegnaua a difenderei Poe- 
ti . ma ch'in quello particolare habbia il TaiT© 
peccato nell'arte, fi niega. 

Tajfo. La onde conueneuolmente dijfe Plotino , che Jefoffe 

alcun poema fenla i peggiori , farebbe men bello . 
Jnfar. E Plotino, e altri fcrittori hanno affermato que- 
e So. &o me de fimo : ma alla virtù la mercè, & al contrario 
v.vlt. dourebbe feguir la pena . 

Rifa. Lafciamo Mar, fc nella Gierufàlemme quello fi 
faccia, o nò: fi troua molte volte appiedo i piulo- 
dati poeti il contrario. 

Taffo. Però non voglio per vaghezza di contradire rim~ 
pr ouer are all' oppofit ore ^ ch'egli habbia fcelto luogo fi- 
f petto ; nel quale paiono annidi predicator Cb rifila- 
no $ che di Caualicr Saracino quelle parole : 

Crc- 
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Crederò ben , tu che ti vedi in preda 

Di quel Dragon , che 1 anime diuora , 
Che brami teco nel dolore eterno 

Tutto il Mondo poter trarre all'Inferno. 
Perche i Ài acome tani non biafmano Chriflo . 
lnfar. Di quel Dragon,che l'anime diuora: intende del 
e ti. Diauob) non di G icfù C ri/lo no flro Signore . 
v. 1 3. Se l'Ariofto intenda di Chrifto noftro Signore, 
Rifp. o del diauolo , non fi può perauuentura cosi de- 
terminatamente affermare ; potendoli efporre il 
luogo , e nell'vn modo , e nelfaltr o : ma fi ben più 
di Chrifto panni che fi debba, per li due verfi pre- 
cedenti > 

Chriflo conobbi <D io y Ài aumetto (tolto; 

E bramo voi por ne la via 9 in ch'io fono. 
Ma intendendoti in qual maniera fi voglia » 
che fi viene ad ogni modo a biafimar Chrifto da 
quel Saracino ; poiché non per altro egli dice , eh* 
era in preda del diauolo, (è non per efterfi fatto 
Chriftiano. 

T'affo. Ne fogltono v fare fimiliperfuaftoni, 0 fintili (par 
uenti ; ma fpauentano con le morti , con gli incendi > e 
con le ruine , & in fimma con le pene temporali. 
Jnfhr. Che minacce , e che fp attenti dite voi ì Qui non fi 
e St. tratta ne di fpauenti , ne di minacce . Volete voi itir 
v.20. forfè , che la legge Ài acome t tana non crede > che do- 
po morte le buone opere fien ri fiorate, e lemaluage 
punite per lo contrario ? 
Jlifr Non vuol dire altrimenti cosi : ma vuol dire , 
che-» rifiutando Agramante il configlio > datoli 
da Brandimarte circa il farfi Chriftiano,&aUii , 
cheChriftiano era diuenuto, con rimprouerio il 
male, che perciò giihaueua a feguir e, dimoftran- 

Cj do, 
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do, non prende ragione conueneuolc a Saracino; 
perche i Maomettani non vfano fimili perfuafio- 
ni, ne fi nuli fluenti circa Tal tra vita ; ma fole pe- 
ne temporali . 

Cru. Già s'è rifpoflo^ che Eroico , e Romando e tuttvne. 
T'affo. Può ejfer tuttvno quel * che non e tutto* ne vno ì 
SE G. Non può. FOR. Ma fi quefto Poema non è 
tutto, ne vno ; non e pojftbile che (la tuttvno con (H e- 
roico . Setuttii Romani (ian cosìfatti % lafiiero, che 
fia ricercato da altri ; a noi baflera, che non- prendiar 
mo errore in quel che e giudicato . 
Jnfhr. Siete pur voi il TaJJo : e per tutto ciò non (lete ne 
#. $2. IL>nc TA S S O, perciocché fi folle 1 L , farete vn*~ 
%t. 19. articolo » 0 vn pronome ; e fi fotte TA S SO , fa- 
velle vnalberoy 0 vna belli a : e così auuitn del TVT - 
T'fNO. 

Rì/p- fuetti fono motti, &argutie molto pungen- 
ti ; ma che non hanno bifogno di rifpofta . 

Cru* E perche fi paffa alla mutola il maluagio con figlie 
che da Ubaldo indotto dal Taffo perfàuto , e fedele 
amico fi daà Rinaldo nel dipartir fi da*s4rmidaf 

Taffo, Se haueffe detto con figlio a huomo poco auueduto , 
non h aurei per auuentura dato rifpofla ; per non con- 
tradire al giudicio del Sign. Flaminio N obile , hw 
mo dotti (fimo » che già tale nominò V baldo , quandi 
da prima vide il mio libro ; quantunque haueffi p§* 
tufo . ma dicendo maluagio fi può rtfpondere , che i 
maluagi configli inducono alle co fi maluage ; e quesle 
non perfuade alcuna maluagità . 
. Infar. Che la fornài non diflingutate delle parole della Te~ 

f. t$. fcana fauella.non e come detto aueuala Crufcadd 

v j. darne la colpa a voi , ma al vofjkre nen intender la Uttr 

QUI 
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gua Mila qual fate profejfione. Maluagio non (igni' 
fica fempre M A Lì GiVO, come credete \ ma, e per 
danne fo, e per infelice fi prende (pejfo: e accompagna/i 
in breuc con ciaf cuna cofa,che non fia buona 0 d'intcl- 
letto, 0 di volontà* ò d'appetito, ò di co fa, animata, 0 di 
cofa,che non abbia animacene fiala bontà, che manca» 
Udite vn poco il Boccaccio . Signor mio , maluagio 
'Viaggio fece la galea . Et altroue . penfando al mal- 
uagio flato, che voi di là nell'altra vira douretc-* 
auere . 8 per danno fo nella conclufion dell'opera in 
poche righe l'adopera parecchie volte . 

Se MALVAGIO, hà più lignificati, &i!Ta£ 
fo l'ha prefo nel pia commune ; onde fi può com- 
prendere, ch'egli non diftingua la forza delle pa- 
role ? ma pigliatelo in che lignificato volete de gli 
addotti da voi, che ad ogni modo non fi può chia- 
mar maluagio il configlio d' Vbaldo : percioche ne 
dannofo , ne infelice, nein fomma cattiuo confi- 
glio fu quello ; anzi buono, acquiftandofi per tal 
modo l'abito della continenza ; la quale vriJiià egli 
lignificò inque'^Verfi, 

Qual più forte di te* fe le Sirene 

Figgendo >ee afl aitando a vincer t'vfif 

Cosi ragion pacifica Regina 

Fa ffi de' fen/i > & fe mede fina affina . 

Infar. Ma che fauia dichiarazione e quella , che voi ci 
c $ . date de maluagt con figlilo sì dicendo : I maluagi con* 
v.2S* ducono allecofe maluage. 

E perche non cfauia d ichiaratione ? ^ 

fnfar. x^Ca (limo che ne queslo eziandio gli fi debba met* 
C'tS' tcrc in contoie tengo per fermo che penfi, che induco- 
f >2V no, perfuadono, voglia dire : e tanto più mei fa ere* 
dere ciò, che feguit a immantenente \ e quefto non 

G j per* 
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perfuade alcuna maluagirà . 
Rifp. Per che non iiU bene inducono , in lignificato di 
perfuadonoì 



Dtal. f quali furono appunto , 0 0 forti* 0 audaci, 0 
arditi , conferuando la verità dell' hifl or ia . 

Cruf. L'audacia non fu\mai riposla tra buon co fiumi* 
e fendo da bestie , non da perfine . 

TaJJo. S e qui {offe l'oppofitorc, togli chiederei fe l'audacia 
foffe contraria alla forteti .SEC Ridonderebbe* 
fe nonm inganno , eh' è contraria: quantunque fi leg- 
ga appreso Platone > che tutti i forti fino [audaci, 
ma non tutti gli audaci forti . 

Infbr. Il luogo di Platone , del quale s'intende da voi, enei 

C. S4. Protagora,òvcrSofijla:c no afferma altrameti(mi ere 

v.ló. do io) che tutti i forti fieno audaci , comi voi dite : ma) 
(iberniche tutti 1 forti huominifono ar diti ;per che ar- 
diti, e no forti fignifica ti greco vocabolo TH ARRA 
LEO! Siche quiuifi troua fchttoiche fi audaci e no 
ardici voluto aueffe (lenificare ,ft farebbe ferutto della 
parola TH RAST S. Perciocché fino appo i Cjreci 
due diuerfi vocaboli ànoslri due volgari , cioè ardire, 
€ audacia in tutto corrifpondentùCiò fono THA R~ 
SOS e T H RASO S , de quali colui , che prende 
ad interpretarli (poiché hi fogna venire aqueflo) di" 
ee appunto quelle parole. TH RASOS>e THA R- 
SOS fin di ferenti: per occhi THRASOS e l'im- 
peto irrazionale^ TH A R SO Sii ragionale , diri 
così allo' ne ontro. La me de (ima di (Unzione tra auda^ ' 
da, e ardire fi finte nel parlar noslro . 

Jtifp. Del luogo di Platone , e delle parole da lui vfi- 
re non credo, che imporci grandemente lo (lare 
a deputare; poiché Jopra elfo non fi fonda lara- 

gioii 
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gione del Taflo : comeche perautientura non me- 
no al modo del Ta o, che al voftrofi porta efpor- 
re; &conofceiiciò dalle parole di quel Filofofo, 
che a quelle, che allega il Tallo, feguono incon- 
tinente: peicioche a quello, c'haue detto , Tutti 
i forti fono audaci vja la parola T arralttu , ma-» 
non già vicendeuolmente , tutti gli audaci for- 
ti,foggiunge Platone j Perciochcl audacia la 
parola Tharfos , non folo lì fà ne gli huomini 
dall'aite > ma etiandio dall'ira , e dalla furia . 
Or fe e dall'ira , e dalla furia fi fa , come può 
lignificai l'impero rationale fecondo la voftra di- 
ttili none l E'i Pellegnno ancora non moftra-» , 
chequefti due vocaboli fi confondono, vfàndo- 
fi ìlThrafos m bene, come n'allegagli eflempi? 
Chefimil diftinrionc cada ahiesinei volgar no- 
ftro,quando nelGrcc» cadefle,fopra ardire , e aw 
dacia M niega. tic quandonon ci fodero altri eflem- 
pi, que 1 Latini, che allega il Tatfò, fàrebbono ba- 
canti , a prouar il contrario *, percioche'l dire, 
comc^oi dite , che il Dialogo, a cui fi rifpon- 
de, non in Latino , ma in volgare è dettato» non 
'Vale perauuentura; percioche 'Voci da' Latini 
•Vfàte, none cofà, che 'vieti il poter nella noftra 
lingua trans ferirò . 



In far. E poi che bello argomento i quello . Vanda* 
r. Ss. eia e contraria della fortezza : i contrari foglio* 
v*2f. no effere intorno al mede fimo fui bt etto : addunque fi 
la fortezza e da buomo > l'audacia no» è da bcftia ? 
Che vuol dir dintorno ad vn fubietto/£* per jub- 
btetto intende più tofto abbietto > fecondo che mi fa 
crederla firma del (io parlare , non fi può dir , che 
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Vhuomo fi a C obbietta di quelle cofe : e fé fubbietto 
prende pure per ciò, che fuona, per qual cagione di- 
ce incorno ì Perche poi anche da quefia intorno 
tira la con fcgucn\* alla propofiùonc'DA , che per 
1NTO KNO nel modo , ch'ella fta quiuiin alcw 
ria maniera non fi può torre f 
- r E perche non è bello l argomento del Taflo f 
StJe * con qual ragione il protiate voi ? la voce fubbtet- 
to , non fi prende per o bbietto; ma per quello che 
Tuona, cperquello in cui fi fta alcuna cofa. Dice 
intorno, per feruirfi di parola appunto cornfpon- 
denre a quella, che in quella famofa propoli none 
Affano i Urini Filofofi. DtlY intorno tira benrifimo 
la confeguenza alla propoli tione DA: percioche 
fe la fortezza, e l'audacia verfano intorno ali ifte£ 
fofubbietto cheèì'huomo; e fe della fortezza U 
I può dire, eh e da huomo: perche dell'audacia non 

fi potrà dire altresì lo fterfo ? 

<JMa non fi dice tutto dì > non folamente ne' do* 
j H f dr .meftichi ragionari, ma ne Ile fonili qui (lioni ancora* 
r € fa m * i tuoi modi fono da he (Ita , cioè à beftia più coment- 

' uoliy che a perfona ì . ... 

Rifa Quando ne' domeftichi ragionamenti , li dice , 
[ * J *' i m oi modi fono da beftia, fi vuol dire, credo io, l 

tuoi modi fono conueneuoli a beftia,- e non piti 
conueneuoli a beftia,che a perfona . Ma conceden 
dout ancora quefto, & lafciando l'audacia com- 
f mune alle beftie , & a gli huomini ; bene harà det- 
[ to il Pellegrino nel fuo Dialogo: i quali furono ap- 
punto, o faggi , o forti , o audaci , o arditi . e voi nel- 
la chiofà nulla contra elfo hauete recato . 

Diéd. " Quando non gli fi attriMfc4 a fallo l'hauer finto 
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RinJ do tronco di cafa d'Efte , figliuolo di 3 er tolde , 
hauer militato nella guerra di (jerufate'm , € c* 
Crttf Be?u he ci abbia efempli di quefto vizio non pur ne' 
poeti , ma anche ne* più illujlri componi t or de' Dialo' 
gì , non perciò refta* che non fìa VizJo . 
l'affo. Qual vitto ? c pi dita > falfttà > o altro fimil vitto di 
co fiumi? o più tofto vttio dell'arte ì S E G. Se purei 
vitio , e vitio de/l'arte . 
Jnfar. E ciò eh e fegue fino al fe die e fimo verfo della fteci* 
€.$6, fet tanz.ee (ima : del qual lunghi /fimo ragionamento fi 
<9*2S. comprende tutta la fuflan{iain quefle fei righe . Chi 
il poeta deue alterare la /tori a quanto gli viene in ac- 
concio: e che Può far fi l'alterazione in tutte le cir cu* 
ftanze , fuorché nel CHE, cioè in ejfa azione : cost ap- 
punto ci dichiarate . Puoffi fare dico, enelCHI , € 
nello 1 NTORN' A C H E , e nel DO V E, 
• nel Q£AN DO, e nel C O N CHE, enei 
? ERC H £ . SO LO che nel CHE, cioè in ef- 
fe anione l'alt eraz ion non fi faccia . Del qual prefup* 
posto ne fegue belli filma conseguenza , ed è quefia' che 
prendendo la fauola da (toria, che cost fcriua . FiUf 
po d'Auftrt a moffe guerra a' Fiamminghi per terrà 
ferma à tempo di fato Quinto con armi proprie , per 
ridurrli all' vbbidienza . Il poeta potrà riuolgerldiM 
quefto modo . / Viniziani moffon guerra a G enoue/t 
per mure a tempo di Federigo con armi foreftiere per 
infignorirfi di quel dominio . Ter ciocche in quefto ri* 
uolgimento (la fermo il CH E , cioè l'operatone ftefi 
fa , che eia guerra : e fecondo la voflr a regola èà ba~ 
[tante . Ai a è bella co fa a pcnfare>in quefto voftro di* 
mifamento . che qual fi voglia operazione non è altro » 
$he ctrcuftan{e , e che toperazion medefima è vna di 
effe altresì : e chet operazione non è lecito d 'aiterare > 
M chele tir cuftan{e fi pojfono alterar tutte . Quandi 

G + mai 
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nuki s'vdirono le più leggiadre contraddtX&oniì 

Se fi ponderafiero va poco meglio, e con qual- 
che più diligenza fi Confiderafiero le parole del 
Taflo, non vi (ariano tante belle confeguenze, 
ne tante leggiadre contradittioni . Proua ilTafc 
fo, che non è vitio quello, che vino chiamala 
Crufca , cioè l'alterar l'iftoria in quello particola- 
re,, di che quiui fi trattaua:| e come ha prouato 
uefto , foggiungc , che però tale alteracione fi 
ee fare nelle circoftanze , e non nell'eflenza . E le 
circoftanze nominando, quelle dice, che voi ri- 
ferite : e per proua di ciò adduce 1 auttorita d'O- 
mero , & di Virgilio i quali tutte le circoftanze 
alterarono. Equeftoètuttovero. Macdaconfi- 
derare per conofcere ,', che le voftre confeguenze » 
ÒVlevoftre contradittioni, non ci hanno luogo; 
Che le circoftanze fi pofibno alterar'in più modi ; 
o per dir meglio , più e meno . Onde talora fi va- 
riano tutte, ne punto fi varia l'eflènza; e talora 
variandone folo alcuna, tutta leflenza fi varia. 
Se ru vuoi cantar laguerra fatta da Gottifredo 
per la liberazione diGierufaJemme, non puoi già 
cambiare il nome di quel Capitano principale-*, 
anzi Prencipe di tutei , ne farla fenza lui; che gua- 
fterefti leflenza di efla guerra , leuandone così 
gran membro : puoi ben far lui più valorofò , 
più deuoto , più prudente s & aggiungerai al- 
tri Caualieri,che in tal modo non ladiftruggi. 
Se quella fu vna guerra , non puoi già fare , ch'el- 
la folte vna caccia % o vna pefeagione : ma la qua- 
lità fua cioè più atroce, o meno atroce; più lun- 
ga , o meno funga si puoi ben a tua voglia accom- 
modarla . S'ella fu fatta intorno a Gierufalem- 
me» non puoi già apportarla in Granata: ma (è. 

fef- 
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fefTercito fedele s'accampò preflb vn monte,puoi 
bea trafportarlo pretto vn fiume, fé ti torna in ac- 
concio . Se fa fatta al tempo di Papa Vrbano V. 
non la ridurrai già al tempo di Leon X. ch'io me 
nefdegnerò: ma fefi fece d'I n uerno , tìngila, fe 
ti piace, al principio di Primauera, quando fi Co- 
gliono muouere i campi, ch'io non 1 narò per ma- 
le . e cosi dogn'altra circollai i za fi debbe di re , va- 
riandole fina quello fegno; perche di quefta ma- 
niera facendo, tu vari j le circoftanze, e lafci in tie- 
rxi'eflenza. E quello e quello, che intende il Ta£ 
fo , a mio parere . E di qui fi può conofeere, che 
non vale la voflra conferenza contra lui ; poiché 
*Voi variando le circoftanze, variate , anzi diftrug- 
gete il fatto,& l'elTenza fua & egli quefta elfenza-, 
vuole che fia conte cuata dal Poeca. 



ìnfar. Afa e bella co/a a penfare , in quello voflro diuifa- 
e. S7. mento ,cbequal fi voglia operazione non e altro , che 
v./p. etreuttanfy . 

Rify. E douc dice quello il Tallo ? anzi non pone egli 
lattione , o l'elTenza dell'attione lèparata dalle cir- 
coftaze/Forfè dite ciò, perche nelle circoftanze nu- 
mera il CHE/ ma non vélo numera ancora Ari- 
ilotele,e quanti altri delie circoftanze parlarono? 

In far. E che to^erat^on mede/ima e vna di ejfe altresì. 

Rtjp. II C H fc>pone ancora Ariftotele fra le circoftan 
ze, come ho detto: ma non s'intende già per q uei- 
lol'operation medefima,orelTenza fua,- maalcu- 
ne qualità , che accompagnano di neceffìià la me- 
defima arcione • 



£ che 
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/ nfar. S che l'operatone non e lecito d'alterare . 

Rtfp. L'opcratione , o 1 eflenza Tua , non è lecito Sti- 
rerà re; ma fi bene alcune qualità della ftefiaaeej> 
ne]: e q uefto dicefi al renar ilCHE. 

In far» £ che lecircuHan\e fi pojfono alterar tutte . 

Rifp. E le circoftanze fi pofibno alrerar rurre, & IT al- 
tera eriandio il CHE; cioè alcune qualità della fica- 
ia attione: ma non però fi altera l'acetone» ola ve- 
rità principale, o Tcilenza dell'actionc . 

/«/ir. Quando mai più ivdirono le più leggiadre contrai- 

dizioni ì 
Rifp. Non vifono ranrecofe. 

/«/v*r. 4 fi debbano le parole della Poetica inter- 
c. Ì7. pretare , quelle parole, dico , onde vorrcfle trar quefld 
v.2 6. regola , del riuolger le circuflanzàe : le ad unq ue rice- 
uutefauolefciorrenon è lecito: ma etfb poeta có- 
uien , che troui : e le fiate decce vfi bene .* e il be- 
ne, che cofa diciamo,diciamo manifeftamente,e c. 
Conte fi debbano dico le predette parole interpreta* 
re f or fesche nel proprio lutgo cel diranno gli efpofitori* 
Rifp. E quelli, che fin qui Hanno efpofto quel libro* 
foro fiati balordi. 

Jnfhr, E per ora potrà conchiuder fi , che il vizio del qual 
c>$$. fi parla , non ì dell'arte di Poefia , come vorrefle fofi- 
v. 6* Slicurc : ma di quelli , i quali da Ariftotilc fi chiama- 
no accidentali . 
Rifp. Non accade cercare, te fia vino dell'arte, opur 
d'altra guifà ; poiché non è vi rio . ma quando pur* 
per viiio fi concedette, *"Yitio dell'arte fi doureb- 
bc dire» nel modo , che vino dell arce fi piglia qui 

•II 
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oradalTaflb. 

1 ' Queftaincoflanzadicottume non vsògiailTaff* 
nel finger nuouÀ ì per fona , ec. 

Signor n& : perche in Zerbino e c. 
Tyjjfo. L'amico non cono/cinto prona in qualche parte quel 
che dice ; ma Coppo fuor e riproua fenz~a addurre ale** 
ha ragione» 

Infar. Quel poco , che del voflro guerriero Argante [idi- 
e 88. ce dal Pellegrino , non fi potrebbe nominar pruoua : e 
V.23. diClorinda, e di Erminiav'è [empii ce affermazione: 
e perciò contendendo/i d'autorità* non parue alla Cru- 
cca di douer cedere. Ma per le postille del vo(lro li- 
bro, vfeirete fpero di quefii dubbi, e finiranno fi li 

conte fé . * t 

Rifp. Nomifi comunque fi vuole o,uelIo,ch apporta il 
PeIlegrino,ch altrettanto no è nella voftia Difefa. 
Ma che perle poitille debbano tìnirle contefe, c 
fialorofenrcnza tantodetìnifiua;ecofa, che pre- 
fu me te voi . 

DiaI. Dice frittetele , che 7 co fiume reo non dee v far fi 
dal Poeta, fc non quando ne ccfuà*o forcane fia ca- 
gione: &neceffita,ò for\& s'intende farfi al poeta, 
quando, non vfando egli co fiume tale, la fu a fauola vc- 
niffe àguaflarfidel tutto , & a perderne la vaghezza . 

Cruf. Il poeta non ha mai % neceffita di fhr male , e altro 
vuole in quel luogo dir fi da Aristotile . 

Tajfo. £ qt"fto ancora ha bifido , che nei fia prouato,* 
dichiarato : percioche non intendo a che fi riferifcd 
altro \fe alle parole dell'Avendolo ,opura quelle del- 
ioppofitore. SEC Voppofitoreleriferifce a quelle 
dell'unendolo. FOR. M a che dice frittotele , 
§uc parla de $ cottami ì S EU. Ch'effempio di reo 

eottume 
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toltimi non neceffario fia M enelao ; e Poi foggiunge* 
eh: cost ne* codimi , come nella compofitione delle co- 
fi fi ricerca il neceffario , o'iverifimtle .FOR. équc- 
fio e dtuerfo da quello , che dice l * zittendolo ? SEG. 
Pare al'o ppofitore, forfè , perche la neceffitd ricerca' 
tane coflumuè diuerfa da quella, che fi ricerca nella 
fauoU\ e l'vna none necejfaria all' altra, come vuole 
l flettendolo . FOR. Hor ditemi} la neceffità dei 
co/lume è ella affoluta , ò pur conditionale ì SEG. Af- 
foluta rt jp onderebbe forfè l'oppofitore. F O R. Afa fi 
foffe la neceflttd affoluta , Ihuomo farebbe maluagÌ9 
dmecejfirà. SEG. Sarebbe. FOR. E fe ciò fof- 
fe vero , non ci farebbe la libertà della noflra volon- 
tà, dunque guardi fi l' oppofitor e dal difender quefi'- 
epìmone. S S G. Sarà dunque la ne ce ffità condii io- 
naie .FOR. M a vogliamo ritrouarne qualche ef- 
fempto ne* poeti , & in Omero particolarmente f 
SEG. Rttrouiamlo. FOR. S*zsfgamemnone do- 
ttata torre per forz.a 'Brifeide ad Achille, la quale 
gli era fiata conceduta nella diftributione della pre- 
da, era neceffario, che foffe mgiuflo : ma doue a tor- 
ta ; dunque eranecefjario , che foffe tale . 8 sin que- 
sta guifa , la neceffttà nel co fiume è conditionale, e con- 
giunta con quella della fauola ,/ènz.a la quale ella dei 
Mio fi guaderebbe .S£G. Cosi appare fcnz*a fallo • 
FOR. Dunque sfrittotele non ha intefo altro di 
quel che dieci* Attendalo ,ma altro di quel c ha det- 
to l* oppofitor e\ cioè che 7 Poeta non habbia mai necef- 
fu a di far male. SEG. Non s'inganna dunque ; 
ma et ha voluti ingannare . F O R. £ s'egli non s'in- 
ganna, l'tmi tare i peggiori , ònon è nec ejjano a 'poe- 
ti, o non è male, 
fnfar. Le parole d'^friftotiU fi fono qucfle . Ma intor- 
c.p*. no a* cortami quattro cofe fono a che infogna 
v.2$. aucr 
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auer la mira , vno , e primo, che buoni fono. 
edt fitto: ed[èefemp!o non neceflfario di malua- 
gttà'di collume , come Menelao nell'Oreste . 
(Jan le qua parole vuole ti Pellegrino, che ^rifio- 
rite abbia detto '. Il coftumc reo non dee v lai il 
dal poeta fé non-» quando neceffità , ò forza ne 
Ha cagione ; cioè', qaando non erTendo il coftu- 
merale , la fua fauola venirle a guadarli del tut- 
to , e a perderne ia vaghezza . // qual concetti 
non parendo alla C R V S C A : cbe dalle fopra- 
fcritte parole d'effo Ariflottle fi potere ritrarre a 
niurì partito , rtjpofe in quella maniera > cioè 1 li 
poeca non ha mai neceifità di far male ; e aU 
ero vuole 2 1 quel luogo dirfi da Ariftoie : al' 
tro dico , che ero, che s'immaginati Pellegrino^ il qua' 
le auuifay chczsfriflotilc conceda licenzia a poeti* 
d'tndur maluagto costume > quando cotale non in— 
ducendolo le lor fanale ne penetro , e ne dtuenijfer 
min gra^ofe . Conciofia che le predette parole ia 
que(lo (enfi per lo contrarto s* espongano da ejja Cru* 
jea . fi costume primieramente die ejjir buono (cw 
tende fi delle perfine più principali) ed e/empio del 
maluagio i nell'Orefle d'Euripide il co fiume di 
tJfyCcnclao : il quale in ogni gutfa farebbe da bia- 
fimare : ma etuiut\i cotanto più , quoti to a fingerlo co* 
st fatto non e tirato il poeta da niuna neceffità . 
E che vero fia quello , che fi figgi tigne dall'Acca' 
demia » cioè , che mai non abbia il Poeta neceffità di 
far male , e ricoprir fi non poffa con quella fu fai ec- 
co , che ssfriflotite , s'io non m'inganno > lo dichia- 
ra y cosi dicendo . L Per la qual cola 1! dirc_s 9 
che farebbe andata in rouina la F A V O L a 
c da ridere : perciocché da principio noiu, 
bifogna comporlo tali . 3 O parli addunqué 
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dell* necejfttd del poeta > o di quella dell'azione , auue- 
gnaehe il ridurle in vna malagtuole non fojfe per aw 
uentura, non le dee cedere il poeta , e per quella indurji 
ét errare , ma dee da principio fcegher tal fauola > che 
contr all'arte noi cojlrmga a peccar giammai . Si che 
vedete che luogo vi fanno qui le tante di/lin^ioni d'ap- 
/biute, e condizionali , e altre co/i fuor di propofìto > 
per dar pajfata all' effendi ali . 
Rtfp. 11 luogo d'Ari Itotele ogn'uno ha autorità d'in- 
terpretarlo a fuo modo ; quando non è addotto 
mezo, che più corrobori l'vna, che l'altra efpofi- 
tione. Ma la ragione del TaflTo,che la necelfità con 
dicìonale del coltume è congiunta con quella della 
fauola,fènza la quale elfi fi guarrerebbe.-perche (li- 
mate voi fuori di propofiro. ? o come a quella rifpó- 
detef Perche quanto all'altro luogo d 'Arinotele , 
la onde il dire che farebbe andata in rouina la fauola > 
i da rider e > voi no'i copiate tutto ; fceuendofi iru 
quello altre parole, che moderano il detto di fò- 
praje fono quefte : tSMa fe pure far aporia cofa non 
ragioneuole, e parrà più ragioneuole il metter uela, 
riceuer affi ancoralo fconueneuole » - Si niega poi, eh e 
imitar il coftume reo,fia male,-come dice il Taflo. 

Taf/o* Hgufto dunque di coloro , i quali jpejfe han letto , e 
riletto , approuato , e riprouato, lodato, e rilodato imi» 
gliori fcrttt orinar d giudice dell a belletta delle parole. 
Jnfar. N on di quei ch'hanno letto , e riletto , approuato , e 
f. 94. rìprouatOy lodato, e r /lodato i migliori fcrittori : ma il 
v*2. gufto di quelli , che congiudicto , e general commenda* 
tÀone tutte qusfle cofe hanno fatto , dee ijjer giudici 
del fenfo delle parole . 
Risp. Cosi intende il Taflo : ma voi ci volete troppo 
claufole , quando non vi fono neceflane, e vi fi 
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poflbno intenderò. N V 

póioSif f e i ,e P aro '^"on include nel io 
Ste'l 1 ' fiorentini iliuftri^ 

TéA ^/^ n ^ B T h ' comt Faut ^-> 
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w.jj. qutflo fine il giudicio , come in *molte dell'altre r#- 
Je . E ottimo quel del 'Bembo , e ottimo è parimente /# 
(lil del Co/a : ma non camminarono per auuemura 
mai più due altri per ifirade tanto diuerfe . 

JRiJp. Gli ftili del Bembo, e del Cafo, fé in alcune (crit- 
ture fono diuerfi , in alcune fono fimiliffimi: e mo 
ftreraflì quefto , fe farà di bifògno . 

Taffo. Se pur tra Fiorentini non sannoueraffe il Petrar- 
ca, com'io fèmpre l'ho annouerato . 

Jnfar* Siete troppo liberale . Accetteremo la corte/tal 

c.91. ma digradi a non vene fate male . 

Rifp. Se'l Petrarca non nacque in Fiorenza ^appe- 
na in turra la vita Tua vna volta fola ci fu, e quella 
poco vi dimorò : non farebbe però così gran cote > 
ch'alcuno per largo modo di ragionare, partico- 
larmenre in quefto proposto, dicefle, ch'egli non 
fofTe Fiorentino, 

; , — 

7 affo. Non farebbe ragione , ciò egli rifìut affé quefto giù* 

dice ,f>oich'a fuo nipote ì drittata l'opera. 
Infar. Se l Bembo , e'I Molzjt , e*l Cafa peruenuti foffe- 
#• 9f* ro all'età noflra>e pure vn ombra del voflro ftilefifof- 
V.9* fe lor moftrato per tfpiraglio , chi dubita , che le loro* 

feri t tur e tutte abbruciate non aueffero incontanente ? 
Rìfp. E che ha da far quefto con ciò che dice il 

Taflb ì 

■ 1 . . . — . 

T'affò, *5\€a non effendo viuo , chi farem giudice dettai 
beitela delie parole , del modo del faut Ilare , 1 e della 
legatura? S£G\ f fintili a lui nel giudicio dour an- 
no giudicare, o pano in Fiorenza, o in altra parte . 

fttfar. 6 pur douere, che alla valle di Voltolina in quefla 

c. e;, parte fi riferì» qualche vantaggi* • 

fcquan- 
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Rifp. E quando nella valle di VoItolina,piu che altro- 
ucfoireroifimilinel giudicio al Caia ; a quella val- 
' Jefidourebbe,in quefta parte riferbar , non qual- 
che > ma grandiflìmo vantaggio . 

Tajfo. Tacciamo delle parole appaslrtcciate : perche 0 bar 
ftaua ti [nono > a fargliele parere Jpiaceuolt; 0 non ha- 
flaua .SEC Doueua baftare » s'erano jpiaceuoli . 
F O R. Dunque non era ne ce (far to congiungerle in 
quellaguifa > e confonder la fenttura. 
In far. esfW orecchie d'affai perfine forfè non era neceffa* 
c. fé. rio , ma à farle fenttre a voi , al qual dite , che non di- 
v. t. giacciono , non fipoteua mancar di farlo . 
Rtfp. Le parole appaft ricci a te non fono del Taflojma 
di chi le manda fuori in cotal guifà contr'al pre- 
cetto di Monlig.della Cafà: il quale a quel mogio* 
uenetto , c'hauea tolto a coftumare , mamma— 
mente il vieta; ammonendolo tra le altre cofe, che 
nó debba mafticar le lettere,ne le fìl!abe,ne inghioc 
tirle appiccate.&impiaftricciateinfìcme. ma fé voi 
le volete proferire ad altro modo , che fi può fare) 

Dial. Teròquetta Jua fententid con locution Laconica* 
non viene così vmuerfalmente lodata . 

Cruf. Ne anche particolarmente. 

Taffo. Non só y perche chiami la mia locutìone Laconica . 
S E G. Forfe> perche ci mancano molte di quelle con- 
giuntioniy che fono qua fi legami del parlare j che per 
altro mi paiono i modi del vo/lro dire affai copiofi. 
F O R. Perauuentura non bafla quejio , a far che 
la mia elocutione (la Laconica ; ma 10 credeua , ne 
l'haueua creduto fenzA l' annerita d' ^sfrittotele à 
che aggiungendo^ y oltre la necejfità, 0 leu andò fi par- 
H t di quelle congiuntioni , che fon neceffarte , s'ac- 

fi ere* 
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trefce^feper diuerfecagionigrandezjLaal parlare. & 
ntirvnoyCt nell'altro modo slimo dìhauerlo ricercato. 
€\s bora non piace all' vniuerfale,èr al particolare, non 
dourei dolermene fecole con Demetrio Fatare o\per- 
che quantunque egli fofe vitto , mi ridonderebbe : 
Amico, io nacqui in Cjrecta.e tu vedi, come quefìi nuo- 
m Fiorentini è fregano non folamente me ,al quali 
tante statue furono diritjate,mal miomae^ro Ari- 
fatele, dal quale tu prima l'appararti, & H omero , 
che(vn\e l'altro di noi ti propone per ejjempio : la on- 
de io farei costretto di riuolgermi al Stg. Pietro Vit~ 
torio, che nellavecchiez.za,&c. 
Infar. Tuttaqueflavoslra querela diffini tela coni Autor 
e. 97 . del Dialogo , ti quale è quelluche alla voffra locu^one 
v.29. da quello titolo di Laconica , che cotanto mojtra, che 
€.9S*vi dispiaccia . *JMa perche fate voi cosi gran ram- 
V 9. manco fopravna voflra prejunzjone ? &c 1 erebe 
V. if. tante lumentazjoni, cotante inuocauonucot ante prò- 
fopopeie fopr'vn femplice prefuppofto, che con lem- 
plice negatiua , con vna femplice parola fi pojja get- 
tare a terra? , 
v:/h Se ben l'Auttor del Dialogo fa quelli , che pn- 
JF ' miero diede il titolo di Laconica alla locutione del 
Taffo ; parue però,r.he a tal titolo accofent 1 fte voi , 
approuando l'effetto, anzi accrefcendolo auai,ien 
za addurre di quefto alcuna altra nuoua cagione: 
onde non poteuate ragioneuolmente ora Iafciar 
ladifefadel voftro detto. Ma che tal molo fi dia 
allafualocutione perla cagion eh eftodice, cioè 
pcrlo mancamento diquelleconguintioni ; non 
è forfè così femplice profusione, emendo quelle 
L JcparoledelDialogo; Et ttudiando egh fempre in 
!! ciód'eljer brieue , & figmficante nelle voci; non ema- 
r Jig * > fiaUcvoltc ofeuro ne dmene. tt quefte 
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» le yoftre della difefà . Se voletta ejfcr brieuc, doue*. 
» ua fondar fi in altro , che fui riffiarmio d'vna parola. 
Non mancando dunque nel Tuo poema alrre pa- 
role, o voci,che quelle congiuntioni, o legami del 
parlare > con ragione di quefteintefe ; Se .1 quello 
diede la rifpofta . Non èxlunque femplice profun- 
tionelafua, ne con fèmplice negatiua fi puòger- 
car a terra ; le non fi gettano a ferra prima le cofe 
dette auanti . Ma la rifpofta del Taffo c conforme 
all'infegnamento di Demetrio nel Tuo libretto . 

Jnfar. <J%€a fiate vnpoco a fentir mescle parole , le quar 
c.pf. ii^in vece delle immaginate da voi , auutfoio, ebevi 
v. 24. rifpondtrebbe Demento Valer eo , fe con quella que- 
rela, 0 alt r a fintile a quella, ?U compari fle dattórni, 
tsfmtcoy quantunque nel mio libretto , eh* io fcriffi 
della fauella , io lafciafft ammaeflramentiper ogni f or 
ma di fauellare \ fi fu 10 principalmente qua/i inno- 
morato della chiarezza , alla quale ejjendo tu cotanté 
nemico , quanto confefjan coloro ftc/fì, che imprendo- 
no a difendertinell* altre cofe •> male eziandio in que- 
lle , doue tu ricorri all'aiuto mio> fotto lo feudo del mio 
trattato ti potrefli mai ricoprire . 
jtifp. Non è vero , che quefto auttore fia così per tut- 
to inamorato della chiarezza, come voi gli fare di- 
re: percioche Tofcurità non rifiuta nella forma ma 
gnàtica, anzi permezo dell'allegoria, la quale et 
10 afTomiglia alla notte, <k alle tenebre per mezo 
de' troncamenti , e de* cafi obliqui , i quali vuole 
che generino ofeurità ; e perciò rifiuta poi nella 
forma' renue, nella quale principalmente fi con- 
uiene la chiarezza; infegnaad acquiftar grandez- 
za alla oratione. 

— — «— ■ » -» 
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DiaL *Dourebbe almeno appreffo ilgiudtcio de * dotti ejje+ 

m lodato, et Un dio in quejla parte y più dell'arioso. 
Cruf La chiarella t virtù , e % l contrari o e vtzjoied il vi- 
zio e più biafimato da' dotti > che da gl'ignoranti : m s 
che argomento > e che confeguewut e quella ? 
Taffo . L 'argomento è da gli effetti .e forfè quejla Topic* 

anche rtpruouata ì 
Jnfar. Con ciò, che feguita fino al [et timo ver fa della fac- 
€*99- eia ottantacinque/ima : l'argomento e la confeguen- 
\a del Dialogo fi fu que(la. UT affo, benché glt martr 
chi la chiarella del faueìlare , ad ogni gutfaefprime 
il concetto fito. tsfddunquc dourebbe almeno da let- 
terati in tue (la parte del concetto ejferptu commenda- 
to,chc( Anoftonon ì. Nella proporzione non e quel- 
lo, che nella conclu [ione e aggiunto , cioè più che l A* 
riofto non c . E perciò domandò la Crufia che argo* 
mento > e che conftgucnzji era quella . 
Ri/p. L'argomcnto,& laconfeguenzaèbuoniffima;ne 
ci manca cofa alcuna : percioche quello.che ci vop- 
refte efprelTo nell'antecedente più che l'tsfrioflo 
none, euuiinclufo virtualmente, pervna propofi- 
tionenota a tutti : cioè che maggior lode menta 
chi con breuità, e con modo più difficile egual- 
mente confèguifce alcuna cofà ; che chi fà ciò con 
modi ordinari j. laonde efprimendo egualmente 
il(concetto (uo tanto rAriofto,quanto il Taflò; ma 
facendo il Taflo ciò con più breuità e modo più 
difficile; merita per quefto lode maggiore. 

Tajfo. Ditemi ; fi la chiarezza e virtù, /limate ch'ella fia 
mediocrità ? SEC e per auuentura ; perche le vir-^ 
in* ci vitif de i parlari fon detti a fomiglianza di quo 9 
de' co fiumi» ne ben mi ricordo , le Cicerone , o altr$> 
maftro Romano , la ponejje fra due oflremt . F O R. 

Dtm- 
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dunque la chiarezza farà fra fofcuntà , e l altri 
ejtremo che non ha proprto nome , ma è fiuerchto nel- 
lejjer luminofo;comejarebbono alcune pitture , r he fofi 
fero fatte fenz' ombre. S£G Cosimi pare. FOR. E 
dallato^ dellofcunta porrem forfè Dante, come pa- 
re* che IponeJJe Monfign. della Cafa ; dall'altro delia 
fouerchta luce J s^Tno/ìo. S£G. Non mi pare luce 
jouerchia nell Artoffo ; quantunque la chiarella fia 
grandi (ftma .FOR. Forfè più faranno gliefinmidi 
quella virtu>comc fon quelli d'alcun 'al trema quel del* 
lafouerehtafkctUtà, quado eila ì volgare, anzi che ne\ 
/uol generar d,fprelzo;pcrche i nomile i verbi proprù* 
fanno ti parlar affai chiaro; ma l'ornamento ?// è date 
dagli altri. Laonde gli h uomini non fono mi) fi altra- 
mente dalle parole, che da pere^rini.perche quel filo ì 
venerando e degno dirtuerenza ; e peregrino deuefi 
/erti parlare JedeemuouermarawglUSfG. Senza 

' rP R : ntlL altro e fì r * mo àtbba nporfi 

f Arlotto, altri fi Ivedamel mez\o fenz alcun dubbie 
riporremo il PetrarcaMTemboM tafani Guidicelo- 
ne'.es alcuna co fa ci fi moflrerà mico lumino fa, ci par- 
rà fimile a queir ofeur ita y la quale accrefee /' Sonore , 
In?» r horro t re i non f° l ° «* % '"»py . ma nelle fi lue . 

eiTia C °alt nt dt TX qt4el f° r ^amento parche 
' j''fif F'It*' 1 P " m * dl D *« 'fiuro nella fauella'tl Fu 
«• rtofo troppo chiaro.la mia Gierufalème tra i due eftre- 
mtycioe nella mediocrità e ripoffa.il quale è il few* del 
V.2 /. la vtrtUjecChe la chiarezza delfauellare firn nelmez. 
zotraduecslrctm , l'argomentate in quefta maniera. 
Che ella fi chiami virtù a fomiglianza delle virtù de" 
coftumi, chefonmelzj, come s'è dette: e che per eie 
melzo auuien che fia anch' ella, fi come ejfe,e abbia l'è- 
ftremitadi nella Flejfa guifa ne più ne meno . Oltr* 
epe che per vizio debba rsceuer fi quella tanta cbi+~ 

H 3 rar 
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re^a nella favella dell'Ario fio , il dimoflrate in due 
altri modi , fecondo , che a voi pare . Prima pereti el- 
fe contraria allo fitl magnifico , che nell'Eroico fi ri- 
chiede /penalmente : apprejjo, perche e fimtle alle di* 
pinture , che non hanno ombre , e che troppo fon lumi" 
nofe . Ora io vemgo a rifonder ui alla vojlra pruou* 
della chiarella ; done è fondato tutto lo nganno . 
£ niegoui,che làchtarezjutdel fauellare virtù fi no- 
mini a jorniglisn^a delle morali : e mente rilevereb- 
be, fe della brevità delmedcfimo il vivoleffi conce- 
dere . fJMia della chiarez zji vi dico per lo c ontrario» 
che non di quelle de co fi unti , ma a jomiglianZA d'ai' 
tre virtù, chentifono la PrudenzJa, la Scienha,la In- 
tclligenz*ia , e la^Sapienzja , che mt^x.i non jono , ma 
eccellente, vir tu s'appella da ciafeheduno . E quan- 
tunque non fi provando da voi il voflro detto altresì , 
non fofie, chi virijbonde tenuto aneti egli a pruoua- 
re ti fuo; tuttavia per non procedere con rigor ofìtà* 
mi piace di farlo in alcuna parte» iDicoui addvnqve 
che il fin del parlare e l'ejftr e intefo : e che l'ejfere 
intefo no può giammai ejfer troppo', ne troppa per con" 
feguente può ejfer mai la chiarella, la quale e pro- 
prio me^z-o , onde all' ejfer e intefo può pervenir fi dal 
f.ioj.f duellare, &c. Lo (Iti magnifico, non qualunque chia<* 
V. 6. re ^& il > m * quella rifiuta folo alle volte, che dalla prò* 
frteta de * vocaboli s'induce nel ragionare : doue non 
la chiarezza , mala proprietà de* vocaboli fi rifiuta- 
no dallo siti magnifico più veramente - ed effa chiar 
re7&a per accidente. Ad a ci ha tante altre co fesche ge 
neranla chiarezza, niuna delle quali allo fi il grande 
non e contrarta»(ì come le metafore, le comparazioni, 
gli epiteti, gli efempli, ilridur le cofe al prefente, egli 
altri mé\z.i,chc vogliono all' cuiden\\a,vtrtucotant9 
ne ce^aria in ognifpczÀt dtpoejia,e della quale pur mài 

vn 
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virtù della locHtiù»,l,(r I "" eDa " a ;^osi diccdo: 

dice Arinotele J/^l , chlara ? Con ^ 

com'egl. ancouCute fc In D fi !, me fara » 
Se la virtù dunque ! f) ''^^ B ^SS^. 
chiarezza, m" non fol a J 10 " C Confifte " elì * 
™econ l'er« c h°ar a t l^«T£ ndoche 

P.o chiara non harà tal virtù - e fr ° P " 
virtù, ch'èchiarezza fi« ?nfi P erconre S"enzaIa 
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rifpondo, che fi trapalano i termini di ciò, che 
fi ragiona ; poiché non del fine del parlare, ihl» 
della Tua virtù fi ragiona : la qual virtù non con- 
fìtte nell'effe re in telò , ma nell'effere ìnrefo lenza 
baiìezza ; come di mente d'Ariflotile ho detto 
poco aaanti : tanto più che fi ragiona della fauel- 
la de' poeti, 1 quali parlar in lingua qnafi affatto 
diuerfà da gli altri dice Cicerone in perfòna d'An- 
tonio; e de* poeti Eroici, cui lo ftil magnifico è 
mafiìmamente richiefto > & i cui poemi effer da 
perfone migliori , cioè periti, de intendenti , co- 
me quafi tutti gli interpreti efpongono , Anftote- 
le afferma. La chiarezza dunque, quando eliac 
troppa, non per accidente, maperfefteffa, c ri- 
fiutata da' poemi eroici ; conciona che in quanto 
chiarezza, genera bafTezza, e difprezzo . ne so 
vedere, perche più tofto debba il poema Eroico 
rifiutarla proprietà de' vocaboli, e per accidente 
la chiarezza, che da effi nafee; che la chiarezza, 
c per accidente la proprietà de* vocaboli : anzi 
ftimo io tutto'l contrario, e la chiarezza per fc-> 
fteffa dal Poeta rifiutafi ; ma la proprietà de'vo- 
eaboli,pcr accidente :conciofia che i vocaboli pro- 
pri), lono da' poeti fchifati folo per effere trop- 
po in vfo, troppo communi, e troppo chiari a 
ciafeheduno ; onde non hanno, ne del rigtiarde- 
uole , ne del marauigliofo ; cofà che da gl'inge- 
gnofi poeti fbpra dell'altre, è ne* loro poemi ri- 
cercata . Petcioche quanto all'altra maniera di 
chiarezza, chenafee dalle metafore, dalle com- 
parationi , da gli epiteti , da ^liefèmpli , dal ri- 
dur le cofe alprefente, e da gli altri mezi> ch<L* 
vaglionoall'euidenza,- di queftanon cred'io,che 
intenda il TafTo ; conciofia cofà , ch'clfapei auuen-» 
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tura piti alla temenza, cheallalocutioneappertie- 
ne ; Se egli della locurione ragtonaua . Di più al- 
cuni de'mezi allegati non fanno chiarezza (tre- 
ma volgare, ecommtineamrri; rmchiarrzza rrc 
diocre , e per gl'inrendenn , come Jc metafore . fe- 
gno di ciò è , che gli idioci, de ignoranti inten- 
deranno fènza fallo molto meglio alcuna fenten- 
za f ,fpiegata con voce propria, che con traslata; 
rutto che per benefìcio di quanto mette auanti la 
traslatione,eflapiu Chiara ria, e dall'intelletto de 
gl'intendenti meglio comprela . e della traslatione 
nen dice ancora Arinotele quefte parole; £ U lo- 
cation nonyokare > ne vmile , fanno la lingua, la traf. 
Utione , e l'ornato; mala chiara, la proprietà , quali 
la traslatione alla chiarezza opponga; tuttoché efc 
fa generi la chiarezza, cheegn'un sà ; & che egli 
altrouedice/ indiciomaniferto, che dueforti di 
chiarezza fono ; vnaeftremn , volgare, cVfouer- 
chia, della quale ragionaua il Pellegrino , & il TaC 
fo , che il detto di lui appi uouaua, echeda'Poe- 
mi eroici in grandifllma parte è rifiutata: e l'al- 
tra, ch'in quefti èriceuuta,- amenduelequali ha 
beniflìmo, e con grangiudicio adoprato ilTaf- 
lo: ma la feconda fòuente; e la prima a/Tai più dì 
rado > ma a'fuoi luoghi ; come nella perfona di 
Narfete , di VaftVino , & altri famigliari ragio- 
namenti , che non accade hora regi ft rare, i qua- 
li però , tutto che fiano chiari, e facili, non fo- 
no però di baflìtfime, e viliffime parole , ma di 
buone, e pure, comporti . Madell'euidentia (l.i- 
feiamo ftare,ch'ella fi tirruoui nella Gierufalemme 
quanto fà di tofogno) che cofa due voi ì E perche 
cosiaflblutamente 1 a lodare in ogni fpecie diPoe- 
fia, fe Demetrio la dedica alla forma del dir tenue .? 
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c s alcuni mezi, che vag'ionoaquefta, dalla no» 
ftra lingua non poflono perauuencura eflere com- 
porrati , per lo condurre a fouerchia battezza ì 

j„f*r. Ma forfè che con /' e jj empio dell'ombre delle figuri 
c. \o s aurete provato quello , che con la famigliami delle 
v V lt. viriti morali non auete potuto fare» Certo sto &c. 
c ] l0 + Come dianolo , che l'ombre nella pittura chiare^* 
v 8. tolgano alle figure ì Am.i gliele accrescono ajjat , e 
le fintto vedere intorno , là dotte non fi vedrebbono • 
jp /j Le figure dipinte confano parte d'ombra,*-» 
JF ' parte diurne : & il lume ratfomiglia in effe, quel- 
la parte della cofa,che c illu mi nata,e chiara,- e 1 om 
bra, quella che è adombrata, e ofeura. Onde fé 
fodero fatte alcune figure fenz'ombre , chi dubi- 
ta, che queitenon fuilèro per tutto, e del tutta 
chiare? fenza lume affatto non potrebbe giàfarfi 
figura alcuna *, non il potendo dipinger quel , che 
non s'è mai in qualche modo veduto . ma facen- 
doti* figura con pochiflìmo lume, tutto il rima- 
nente non fatia tenebre ? Come dunque può ef- 
fere, che l'ombre accrefeano chiarezza alle figu- 
re ? perfettione ben'aggiungono loro ; anzi lo fpi- 
rito, e la vita, e le fanno elTere molto più diftinte, 
che prima non erano: perciochel'ombra fa fpic- 
care molte parti, lequali prima ftauano fitte a- 
dentro; onde meno confufe elle ne riefeono. La 
qual dittintione quando voi vorrefto nominar 
chiarezza, non contratterei gran fatto ; purché 
folle concerto a me quello, che di fopra hoproua- 
to,aocch'etiandio fenz'ombre, chiariflime fo- 
no le figure : il quale era il fentimento del Tadb . 
Onde ìl confedereranno due maniere di chiarez- 
za : vna, eh cpriuation d'ombra, della qual ragio- 

na- 
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naua il TafTo , & è J'eftremo della virtù , e per con- 
feguente im perfezione; i'altrajChe fi farà per nie- 
20 dell'ombre; e più propriamente diradi diftin- 
tione> e perfezione, che chiarezza. Quanto al- 
l'argomento voftro; che l'ombre apportano chia- 
rezza , perchefanno veder intorno le figure, la 
doue non fi vedrebbono : dico in prima, che non 
c vero aflolutamente, che l'ombre facciano veder 
intorno le figure; perche "vna reità, o vn braccio 
di linee foie effigiato io vedo , xk conolco, eh e v- 
natefta,ech'èvn braccio, e c'halafua groflezza. 
ccome poifo veder, oconofeere, c'ha groffczza, 
fe non la vedo intorno ? Ma quando vi conceder- 
li quefto effetto dell'ombre, "vi rifponderei, con 
Jadiftintion difopra;cheiombreapportanochia- 
rezza,che vuol dir diftintione,e perfcttione,-e non 
quella ch'c pnuation d'ombra, della qualragio- 
naua il Tallo. Quanto a* bialìmi, & alle riprenfìo- 
ne della Gierufalemme, ne' quali con cosi abbai • 
donate redine vi lalciate crafpoi tare, non occorre 
per adeifo dir altro a me; percheil Mondo, che fi- 
no a qui cotal poema ama, pregia, & ammira, vi 
falanfpofia egli. In altro luogo però non man- 
cheremmo perauuentura di moftrare in qualche 
parte le fue rare perfezioni . t ben vero, chr quan 
ro tocchi alla chiarezza, &ageuolezzadalTalTo, 
canto inalzata nella efpofi non del Sonetto dei Ca- 
fa* e da lui poi, fecondo il voftro dire, non meiia 
in effetto nel fuo poema ; il che voi gli volere come 
timprouerare:fh bene tal detto in bocca di colui, 
che nella dedicatoria di quello libretto, a cui ri- 
fpódiamo,hafu'l pnncipio,aparerd'ogn'uno,fat- 
toiipiu bel giuoco di fpropolìti, che s'vdiifemai. 
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Tafo. Prendendo la difcfà, doueua difender tutto VArie^ 
fio , non c fender tutta la G icrufalemme , che non era 
necejjarfo 

Jnfcr. £ perche voi addunque in questa vostra ssfpologid 
c. taf. ncn auete atte/o a difenderui , fenz.a cotanto auere of- 
M a f ama > deir^frtofìo , che fu , fecondo eh 1 auete 
detto 5 tanto amico di vofiro padre , &c. 
Rifp. La cagione d'hauer il Tallo non otFefà la famaLj» 
deirAriofto,comc dire, ma fi bendifefa quella di 
fuo padre , paragonando infieme alcuna parte del 
poemadeli'vno, e dell'altro, egli in quel luogo la 
vi dice: quiuilatrouerere, fe vi farà a grado. 

Cruf. Oucfli fchcrzÀwfati a fuo luogo* con parcitàjan- 
nobene:ma ilTaffo Jen empie tanto la bocca» e tante 
gli adopera fenz.a decoro , e ferina di /Impone, che pa- 
re vnafanciullagine il fatto juo . Non fon queflit prò* 
prt ornamenti , e le proprie figure dell' epopeia. . 
Tajfo. Vorrei fapere,fcf oppofttore chiama gli fcherzj, le 

figure delle fentenz.e ; o delle parole . 
Jnfar. Vorrebbe fapergli , e ha lafctato di nongh fcriuere, 
cJ o 7 . per non fapergli . Orsù ve li voglio ricopiar io . 
Fior vari, e varie piante , èrbe diuet fe , 
L'Aura non ch'altro è della Maga effetto : 
L'Aura , che rende gli arbori fioriti . 
Co i fiori eterni , eterno il frutto dura, 
Eqnandofpuntal'vn l'altro matura. 
Gli fcherzi adunque , de quali la Crufca biafima* 
non l'vfo fempheemente , ma la fouerchta fiefez.na , 
fono intorno alle voci, e al diutfamento di effe ifimili À 
quesli tre , che fi fentono ne detti verfi : vani , e va- 
ne -.l'aura l'aura: eremi, eterno . 
Che'l Taflb fappia,quali fiano le rlgure delle fen- 
Jr ' tenze , e quali delle parole , credo ben che fappia- 
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• te? ma quali da voi fiano addi mandati gli Scherzi» 
vfando perauucntura, a pater di lui, tal voce fuor 
del Tuo luogo , non era gran cofa,ch'egIi non com- 
prendefle. ma voi perche gli ricopiare , fc'egh nel- 
l'Apologia gli pone/ E perche non rispondete a 
ciò,ch'egli dice; che non c'è fcherzo alcuno, quan- 
tunque ci fia la figura detta da'Laum Repetmonc? 
e che quelli (cherzi in alcun modo fono propri^ 
dell'Epopeia onde in effe conuencuolmente fi 
polio no vfcre.? 

Tajfo. AI al concetto , 0 la fintenza de gli vltimi ver fi e 
tolta daO mero, e trafiportataleggiadrijfimamente da 
gli orti del re Alcinoo, nel giardino dì Armida- FO R. 
P erauuentural' oppofitore non fi ne rammentò , 0 non 
fece flima dell' auttoritk d'Omero', il quale egli mojlra 
di [predar per altro, 
lnfar. La Crufca ha Omero per lo più fourano Poeta eroi" 
c. 10$. coychefojfe mai . Siete pur voi t che lo fprc^ate, appo~ 
v.S. nendogli contrai vero , che nell'Iliade abbia tvna 

prejfo dell'altra , de ferine due anioni . 
Rijp. ^uefto nonè'vero: anzi egli lo difefe da chi 
quefto gli apponeua . 

7*aJfo* i 8 fi per auuentura fino dur etti ;rammentt(i , cL e 
l'Ario fio defcriue il giardino d'Alcina nell'India , in 
parte doue la natura poteua prò dur que?lt effetti, ór io 
fingo quejio d'Armida foura vn'afprtffima montagna 
etnta di neue.douella non ha parte alcuna; ma tutta la 
bellezza naft e dall'arte . 
/ nfar. Se vi gabbate del Pellegrino , pen fiera egli a rifpon • 
c.iof. deruiifie dite da verona quefla bella ragione \che addu- 
V. 19» cete della durezza de' vofiri ver/ì, ne la/cero la cura 
à chi legge. 

• - Et 
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*\iff>. Et ancora il Tatto, crederò, che di quefto fi ce>n- 

renti. osnr. 

Grufi Di quefli ver fi aff>ri , e /alt elianti , f che imitano le 

fonate del trentuno* qua 1 * e il primo di questi quattro », 

ri e pieno ti libro del T a/fio . 
7«/kr. Fere he auete la/ciato di copiare i quattro ver fi di 
e top. fopra,de* quali fon dette quel' e parole, quale il primo 
t».2I. di quefti quattro.? Perche il predetto primo ver/byiu 

quefto genere , a dirne il vero 9 vi p arcua troppo »/à- 

lenne . 

Stimi, fi mirto e'I culto col negletto : 
e volentieri aure/le tolto , che dal lettor e fi f offe /cam- 
biato con alcun altro . 
Rifip. E qual neceflìtà vi era di copiarli , fc poco di fò- 
pra s'erano racconti ? e nelle voftre parole , ch'egli 
appunto appunto riferifce,non erano copiati ? Ma 
della loro qualità,come che voi così (buente, fènza 
addurnela ragioneji biafimiate, fé nelafciail giu- 
dicio,achi non v'ha paflìone dentro . quando ha* 
rete addotte Je voftre ragioni , fi moftreranno lc-i 



Cruf Tra quali ne* due vltimi e anche bella cofà la voce 
fiore, la quale non s* e accorto UT affo* che tn quel di 
Dante* d'onde l'ha prefa > 

Mentrechè la fperanza ha fior del verde-» » 
e auuerbto , e vai punto. 

Taffo. &sfnz.i meriaccorfi , e le/fi quel libro foura'l Deca- 
meron: , nel quale era dichiarata quella parola : ma 
non veggio neceflìtà, perche quella voce ne* miei ver fi 
non pojfa prender/! , come traslattone tra/portata dal 
fiore» 

Infin che viuo è fior di fpemo • 

Si 
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In far* Se ci potrete dir verament e , qua! fin ti proprio vo~ 
c. tto-cabolo ^ in vece del quale auete v/uto il traslato fiore, 
vi farem buono que^o rifugio contraila voslra co- 
fcien\ia , più che di buona voglia . 
Rifp. Eperche quello/ è foi!e necefiìta, che douun- 
que è vfàta la parola traslara , quiui fi rroui ancora 
la propria/ Or non infegnano 1 maeltri di Retori- 
ca , che la metafora fu da principiointrodotta per 
neceflità, perpreftare il nome à chi n'era manche- 
uo!e; ma continuata poi per diletto? & Arinotele, 
quando tratta della proportioneuole, che fi fa ne' 
termini conuertibili, onde pafia i'vna nell'altra; 
non dice efpreffamente^healle volte l'vn termine 
non ha voce appropriata ; & per quefto daquella 
parte non lì può far la metafora , pattando all'altra: 
comeefemphfica nel fòroinare,e nello fparger il So 
lelalucefua: perchenon hauendo quello effetto 
voce propnamon fi può applicare al feminare; ma 
fi ben quefto a quello, dicendoti il Solefeminarei 
raggi. Or fe è cosi*, perche voiete,chefia corretto 
il Taflo a dirui il vocabolo propno,in vece del qua 
le ha vfato il traslato fiore / 

Tdffb. E quetto bafli per rifpofì a alCvìtime parole : per* 
che alle prime non adducendo ne la ragione, ne Cauto* 
rità , non debbo rifpondere . 

In far. Nelle cofe del fenfo altra pruoua non e richieda > 

r. i/o. che metterla auanti al lettore . 

Rifp. Sì . ma chi ha la lingua inuolta nella colera» non 
c buon giudice del fàpor del mele . 

Dia!. Che diremo delle voci Latine,che il Taffo ha fpar* 

[e per tutto il fio Poema ì 
Cruf F erchc non pcdamefche? chetante ne fono in quel* 

l'opera, 
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Pop croche con poche più potrebbe parer dettata in Un 
gu a Fidenti afta , le cui pulcbernme eleganzje non lar 
[eia anche tal volta di contraffare* 
Fid. Audace a fedi vn equo conduci do. 
T. Scende, & afeende vn Tuo cauallo in fretta. 
T'affo. Ecco lo fiherz^o , ftmile a quello > 
Viainuiaviuis, 
vfato da Virgilio . mala pedanteria onci nella parola* 
alce ti de f S E G. Non mi pare, che fia in quella, per- 
che fi legge nel Petrarca : 

E così n'afeendemmo in luogo aprico • 
Infar. La Pedanteria è riportatori uell'àtecndercycbe non 
cut. pure dal Petrarca.ma fu vfato da Dante* e firuiffem 
v. 7. anche il r Boccaccio t fuor di li * opera delle nouclle : ma 
ne //'afeendere pofto donanti a nome fen{a alcuna prò- 
pofizÀone. Perchè afeen dere tn alcun luogo, /opra , 0 fu 
qualche cofa,non aurebbe del p e dante fio . 
Rifp. Ecco non folo afeendere , ma montare , pofto da- 
uati a nome fritta propofitione, in auttore nel fac- 
to della lingua appruouato dalia Crufca ; Arlotto • 
9 3 fn tanto Sai ripante il tempo piglia 
pi M onta Baiar do* e l'vrtay e lo tien (Ir etto . £ » 

n Venne al cavallo, e lo dtfciolfe , e prefi 
» Per le redini , e dietro fi lo traffe • 

„ Ne come fece prima più i'a fcefiy 
„ Perche mal grado Juo non lo portaffe . 

Taffo* E W<di chiama le dette pedantefche e Lombarde ? 

SEG.Niuna nha detto [e non afcende.FO^. E que- 

fta non e pedante fca, ne Lombarda. SEC Non e. 

FO R. E fi l'altre fomigliano a que(la;ne pedantefche 

fàran giudicate , ne Lombarde. 
Jnfar. La Crufca ha per pedantefche la maggior parte di 
cM /. quelle >ch e ella (lima che t \Autor del'Dialogo di fopra 

cbia* 
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», chiami Utine , la dotte diffe : che diremo delle vo- 
„ ci Latine > che il Taflb ha (parie per tutto'l Tuo 
poema? is{ cuilaCrufca riffo/e . Perche non pe- 
dantelcbe , <^n che fegue , Fateume adun- 
que mandare nota dal Pellegrino , e io vi dichia— 
rtrò fe fino le sleffe, che dalla Crufca fi reputano pe- 
dante/che . 

i/p. Se le voci Latine vfàre , come le v(à il Tallo , fono 
da voi dette pedantefchejchi potrà an dar 'affolli- 
to dalla pedanteria? ma altri è d'altro parere ; età 
quefta opera dà altro nome, -e giudica che quelle 
vocifparfi nelle (cric tu re diano loro, e grandez- 
za , e maeftà : il che particolarmente fi conuiene al 
poema Eroico. 



TaJJo. E fe pure e vero , eh 9 a picciolo numero fi ritinga- 
no nel Goffredo le parole , e t modi di quefta lingua , e- 
glidee intendere della volgare Fiorentina. S £G. di 
quella, non d'altra . 

Jnfar. 7)* quefta appunto , e non d'altra : che altrcttan- 

cii $.to viene a dir fi > quanto della pura Tofcana illu— 

v-f- ttre. 

Rifa. Quando il Tallo dice , volgar Fiorentina, inten- 
de di quella, che vii ora communemente il popo- 
lo Fiorentino in ragionando, e trattando infieme. 
Chequefta fiala puraTolcanailluftre ,il dite voi: 
ma non vi fi crede , fe no'l prouate altrimenti. 

T affo. E perauuentura di quella , chesvfa a quefti tem- 
pi > non di quella , la quale era vfata a tempi del Boc- 
caccio . 

Jnfar* T ral moderna tempo , e quel del 'Boccaccio non è , 
ci 13» ne differenti 4 ne diuerfttà nella Fiorentina fauel- 
vJ /. la ima folamentc vna menoma alterazione > in tome 

l a me* 
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* menarne cofe in quei , che parlane allomprouifo : pe m 
rocche , nell'opera dello fcriuere , f opere di tSMonfig* 
della Cafa , fe non fe ne fojfe faputo il vero , farebbo- 
no (tare credute antiche , e tra l'antiche delle migliori. 
M$. L alteratone, eli e nella Fiorentina fauella dal 
rempo antico del Boccaccio al tempo moderno, c 
tanta, che chi paila,come in vlando , e narrando 
infiemefi vfàoggbdi communementc a Fiorenza, 
pajlamale, e contra le regole; echi parla come il 
Boccaccio , parla bene , e regolatamente . Ne que- 
llo è folo in a'eune voci, main tutto'lcorfo deil'o- 
ratione . Ht il Mutio non l'ha prouato coagli efem 
pi in mano nelle Aie Battaglie? Quanto allo fcriue- 
re, non folo Monfìgn. della Cafa, ma qual lì voglia 
altro,o Fiorentino, o non Fiorentino , che fida , fe 
' vorrà affaticarli nelia iingua ; non c dubbio , che-/ 
non debbariufciregrandeinena, epareggiar gli 
antichi, ma crediam noi forfè, che balli imparar- 
la dal popolo Fiorentino ; o che Monfignor della-» 
Gita da elfo l'apprenderti* ? Se è così; perche non 
fono pari a lui rani'alm Fiorentini , c'hebbero lo 
fieno maeftro? e come può enere , che tanti altri 
fcrittori ftranieri, chefotto quello maeflro non 
furono fi può dir mai, riabbiano fuperato tanti 
Fiorentini, e fieno iti al pari, o quali al pari del Ca- 
fa ; come e il Bembo , lo Sperone, il Guidicciono » 
& altri? 



TaJJo* O pur di Dante* che feri (fe ptu Fiorentinamen- 
te , del Petrarca', ma non hebbt lelocutione così poeti' 
ca y e cosi pellegrina . 
Infar. Siete troppo rifoluto . c^Taquetto in queftoluo*. 

non ci rilieuu : bafta chela palU balza fui noilr* 
v.j+ teti*. 

c i Par 
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Rifp. Pur rilieua ; perche,fe chi fcrifle meno Fiorenti- 
namente, hebbe elocution più nobile , e migliore» 
che tanto, credo io, che voglia dire, poetica, e pel- 
legrina: adunque none neceflario per ifcriuer be- 
ne , feguir il popolo Fiorentino . 

Taffo . La lingua del Tetrarca mol te volte e poetica più to- 
ffo , che Fiorentina ; e cosi mi par quella d'alcuni mo- 
derni. FO R. I quali per auutn tura, fecondo t Fiorcn» 
tini, a nominar perduta opera farebbe \ e però forfè 
non gli nominate :ma,fe l'opera non vi par perduta* 
ditc y il <JWolz*a , il Bembo , egli altri , che tante vol- 
te hauete nominati. S £ Cj. Meramente la lingua di 
co fi oro e poetica. FO R. Si, quando e (fi fcriuono ver fi; 
ma quando fanno or at ioni, la lingua e oratoria . SE(j. 
Oratoria. FOR. Ethiflorica^t filofofica, quando fcri- 
uono le hifìoric* ò trattano la filofofia . SEC H istori- 
ca , efilofofica . F O R. E cosi la poetica lingua di co- 
fior 0 , come la oratoria > € l'bifloria , e [la filofofic* 
non e la volgar Fiorentina .SECj. Non la moderna » 
ma Cantica mef colata con molte peregrine . 
In far» Tutte quefle ciance in tomo al vero nome , e al ve* 
c. 1 14. ro feggio della fauella , fino fiate dette tante volte da 
v.ip, tanti di voi altri ( e fempre fon le medefime ) e cosi be- 
ne ve fiato rifffoììo da più de'noftri , e voi vifiete nel- 
la fineT^adel linguaggio nelle voftrc opere mo (Irato fi 
granmaeflroy che di queflo filo, e non cC altro me fla- 
to vietato dall'accademia l'entrare in dtfputa con 
ejfo uot. 

Rifp. Se fono Tempre le medefime, auuiene però, che 
rifpofta (officiente, e che le ribatta, non ci fi vedo 
ancora apportare . Ma alle proue del Murio, ulti- 
mamente itampate, # chi ha ancora fatta la rifpofta f 
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Tufo. ■ Ma fr* quelle , ctic«li biafirna nel mìo poema i non 
fono della lingua Fiorentina antica, fcuotere, nicuo- 
tere, breue , Capitano, *Yide, evinfef # oin^i t?r! > 
/w/*r. - 1 L* Cr«/&* *** & biafimn verfo di fe,efa chi l'vfk \ 
c* 1 1 f.fenz*a cercarne nella Fabbrica de li Alunno: ma dicevi 
t/./. che periejferpouero di vocaboli, Ì adoperate cotanto 
fytflo , che quafimai non fi vede altro nella voflra (je- 
rnfalentme . v.^. ~ ; . 

Rifb. "Li Griffa registrò, l'vnaappreflo deU'alf ra,moI- 
rc voci vfate dal Tallo , tra le quali erano le predet- 
te; cV hauendolc biafi mate tutte perla fouerchia 
fpelTezza, aggiunfe di più, chela maggior pane 
d'etie poteuano altresì chiamati] , o pedantesche , 
o Lombarde , ( e le Lombarde > barbari (mi hauea 
chiamate) . oc chi poteaindouinare, li quelte fot 
/ feroddle biafimateperlafpeirezza, o per l'altra* 
elione -, poiché in effetto per niuna cagione non 
fono riprenfibili? Ma perche face così fouen te l'in- 
dotnno ,• e due , ch'il Tallo l'adopra così fpelfo per 
l'erter pouero di vocaboli ì maqual tanta fpertezza 
è quella ì or, fé qui forte il luogo , non (^premereb- 
be agevolmente con Tertempiodi Poeti antichi ,e 
particolarmente d'Omero , ch'eli molto più fpef- 
io via tono alcune voci, & alcuni modi? ma fareb- 
be qui cofa troppo lunga. 

Tajfo- Con si picciolo numero non pruoua in modo alcuno* 
che la lingua* vfata nel mio poema Jìa men Fiorentina 

di quella , ch'egli loda . 
lnfar. T uttequeflecofe particolari fi chiariranno con le po 

C 1 1 5-(lffley non ci hi fonando altra pruoua fuor chel notarle: 
V o. che nel nm Mente le conferirete per voi me de fimo. 
Rjfp. Voi prefumece, che quefte polblle habbiano a 
far gran cofe ; ma non cosi crede ognuno . 

! ~. : 'Ma 
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Tajj». Ai aio volentieri fenz.apruoua gliele concede ;pur 
ch'ali a me conceda > che tai modi fian degni di lode 
e di marauìgiia ne* poeti più nobili . 
In far. Non fi può conceder l'vn fenza l'altro . 
Rifp. Come nò ? non fu egli concedo di (opra ? men- 
tre quel Poera, che meno Fiore ntinamen te fcritte, 
hebbe location più poetica , e pellegrina ì 

0. Af a cono/lete ancora, quest'importi tv far queflo 
volgare più nelfvno, che nell'altro modo, e come l'vja- 
uano gli antichiinel qual modo non è qua fi più volgare» 
ma ftp arato affatto dal volgo >eda* volgari, e da quel, 
clovfano alcuni moderni : nella qual maniera è non fi * 
lo volgar Fiorentino > ma plebeo Fiorentino . \* 
Jnfar. Cosi a tempo di Demoflhene plebeo A tenie fc in Ate* 
c.//f. ne t 0 in vita di Cicerone plebeo Romano in Roma^era- 
v.26. no que due volgari nelle fcrit ture , e nelle bocche delle 
perfine [imili a quelle , che riprendete nel parlar nojlro . 
Rifp. Ai tempo di Demoitene, e al tempo di Cicero- 
ne, la lingua Ateniefè, eRomana,erain fiore, enei 
fuomezodì ; peiciò fenza molta (cieltapoteuano 
gl'intendenti (entro ti vlarquafi ogni voce > che--» 
loro s'o mille: ma il Taflo parla di quelle voci, e_-» 
quelle riprende, che fenza difTeren za, efcieltada 
. gli (eritrea sviano, quando la lingua èalterata for- 
te, Si ha Jmarrita quella fua purità,&eleganza;co- 
me della Fiorentina oggidì accade. Benché e tian- 
dio in quella primanon perauuentura bi'ògni ca- 
lcinare cosi alla cieca ; ma hauere qualche nfguar- 
doxome lenza dubbio fhebbei o Demoftene, e Ci 
cerone . e di ciò v'ha esempi > ma non accade ad- 
durli in quefto luogo . 
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Dial. Mi ricordo dìhauer letto, che la bontà, e virtù del- 
la lo catione , primieramente confile in muouer gii af- 
fetti, & ingenerar marauiglta , e diletto, come detto 
hanete, nell'animo di colui* che legge, fcnz.a recargU 

futtetà. ' r n • - 

Cruf. , La bontà, e laviriu della locuzione con fìlte princi- 
palmente nella chiarezza , e nella breuità , e nell effi* 
cada. 

Tdffo. Hauete voi offeruato nelle ri (pò (te , quello che a me 
pare di conoscere? che Uhi of ut or e fivefle laperfona 
di Giudice ; e riprouando fenica ragione , e fen^a aut- 
tonta da la [emenda? SEC A quello penfautpur 
era* F O R. Hor vogUancene appellare aderitote- 
le, e vedere quel, ch'egli ne dica ? ma fenza ricorrere 
alteflo, quidinuouo muoco la memoria: ecco fon'efi 
faudito.queflo è 7 concetto', fe pur non fojfcr querele pa 
role: La ^virili dellelocutioneè, ch'ella (la chiara, 
non humilc. quella dunque, che farà comporta di 
propri nomi, farà chiara, ma humile ; come per ef- 
fempio lapoefiadi Cleofonte , e diStenelo: 1 al- 
tra ,ch'vfa le voci peregrine, venerabile, ch'cfclii- 
derà tutto quel, che ce di plebeo E nella Retori- 
ca: Ponga(l,che la virtù del parlare Ma Io efler chia- 
ro > e vaglia per argomento , che s'egli non dichia- 
ra , non Va l'vfficwfuo : & oltre di ciò , che non Ma 
humile , ne fi alzi più , che non dee ; ma Ma conue- 
neuole, perche lelocution poetica non è humile 
per auuentura ; ma non conuiene all'Oratore : e i 
nomi chiari ,e i verbi rendono chiara l'Orarione , 
ma humile; e gli altri nomi,de' quai fi ragiona nel- 
la Poetica, ornata . "Dalle quali Parole mi par, che fi 
raccolga chiaramente , che l'altera , e f ornamento 
[impropri] del parlar poetico ; e'ichiofatore vno,eTal 
tro trdafcia>& aggiunge la tertj conditione ; la quale 

non 
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tton fo berte, fe puf fia quella fh JJa, cti 'Anfìot eie chia- 
ma Atto perche elLt porte le cofe fittogli occhi, e con- 
titene al Poeta oltre tutte l'altre . . 
hfar. Dice ssf nuotile nella Retorica: Determinili vir- 
(.117 tu di locuzione dlcr chiara. Edtce vmùdilocu- 
V.ió. zione,f«o»!avir.ù della locuzione, figmfic arido , 
che, oltr 'a quella della chiarezza, vi concorrono al- 
tre vtrtu . 

Rifa. E chi fa forza ad interpretarlo com, e non co- 
me dice i! Tallo.' forfeperche vi manca Tarncolp 
prepofiiiuo ? ma quante volte fi lafaa forni ì mafc 
pure vogliamo efporlo a queito modo , I altra 'vir- 
tuale nmaneua a dirti, non la mette appiedò Ari- 
itetele, quando foggiunge, Ne vmdeì 



Jnfkr. tsfddunque non aure fi e douuto fcandale^zarui » 

f. 1 17- quando la Crufca v'aucjje nomato apprejfo qualche al- 
v-2o. tra co fa . 

Jltfò. Lo fcandalo fi c, che lafciate quello , di che Ari- 
flotele fa men rione ; e cola , della quale egli non fa 
parola alcuna , ci apportate in mezo . ^ 

In far. Se pe*ò l'efficacia, e la breuità , non fojfero aneti el- 

g. 117. Uno, qua fi due fptzae della chiarezza . 

&ifp* Della breuità,coinmuneiiK nte parlando, l'opi- 
nioneèin contrat io, pai ticolarmen te per lo deuo 
d'Oratio.Ma fe fono quellejC'ha foggiunto appref- 
fo la Crufca,fpecie di chiarezza,hauendole inchiu- 
fc nella prima voce, ch'accadeua replicarle diftin- 
tamente; maflìmein ifcrktura, doue fi vede cer- 
carli breuiloquenria? e perche più quefta se repli- 
cata , che tant altre fpetie di chiarezza ? e dico r pe- 
tie, come due voi; perche più torlo meziallachiar 

/ * rea- 
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rezza, che fpetie conueneuolmcnte fi debbono 
chiamare. 
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lnfar- So-giu-ne polari fatile : StGno ài ciò {ciocche 
c.lil.Ucmarezj^a fia vnadelle virtù della locuzione) cìie 
t/,28. s'ella non dichiara, non farà l'vficio di eua .E/egue 
apprefo: nevmile (cioèeffere) ne (òpra la dignità, 
ma conueniente. ( Intedefireplicato di locuzione fi e 
virtù) perciocché la poenca(/<*K^O forleno vml 
le,ma non conuenicte al parlare(/ào//<>) ora de no- 
mi e verbi chiara certo(^) fanno 1 propri) (yocabo- 
li) Ma non vmile;ma ornatagli altri nomi,qua Iur - 
que faron detti ne' libri della Poetica . Doue il Ma 
nonhuwùwon col membro prece dente, mas 'appic- 
ca con quel che jegut .Vedete voi, ciò Arrotile non di- 
ce nella Retorica,cke t vocaboli propri rendano ti par- 
lar baffi, fi come dal volg armamento fatto da voiyo 
lauatc,che s'accetta fe i ?ldtce bene nella Voetica.WC 
ftfp. in puma quando il Tafio dice ; Dalle quat paro- 
lemipar che (ir accolga chiaramente, che l'altezjut, 
e l ornamento fiano proprij del parlar poetico ,&cc. 
perche intendete voi foio del luogo della Reto- 
rica? e non ancora di quello della Poetica;del qua- 
le pm conueneuolmente fi volea intendere-» , da^M?l*\ 
che del parlar poetico fi ragionaua? Dapoi quel- 
lo, chediceilTauo dell'altezza & ornamento, il 
che è quello, ch'egli intendea di moftrate , non fi 
caua egli dal luogo della Retorica ; etiandio fecon- 
do la voftra tradottione?Ma di piu,nó fi caua quel- 
lo , che voi negate al TalTo ( fe ben non importa in 
quefto particolare ) appiccandoti douunque fi vo- 
glia, il manon vmilejc iW,per fua natura ha virtù 
Si con tradire, & in quefto luoco bemfiimo vi qua- 
dra j econfente ciò a quanto ha detto delia iìeua 



co- 
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qofà nella l'oetica, «Se ji medemo luogo è da Anno- 
telecita > roy > Matutuqueftaquirrione, c'hadafar 
^ jjui/v è forfè ciò quello, cheintende diptouareil 
Ta(Io> che i nomi propri) facciano il parlar baflo/ 
Certo nò mari bene.quale di mente d'Aiiftotele 
fiala virtù della locucione, e particolarmente del- 
ia Poeticdjdel la quale fi ragionaua: la quale da que 
fti due luoghi fi comprende confìttele nellalrez- 
za& ornamento, douelaCrufca dille nella chia- 
rezza, breuità , & efficacia ì 



DiaL ■ £ fe ciò è vero, che importaci/ egli ciò faccia più to- 
fto con parlar commune,che con modi di dir per cr imi 
anzi è più loda di vn Poeta, che fanafeer lamaraui- 
glia da location chiara , et natia, che da altra peregri- 
na* & ofitira: poiché in quella daranmarauiglia per 
auuentura le fra/i nuoue , e artificio ricercato ; (?in 
quella, la collocation folamente delle voci , & il nume- 
ra j onde ri/idta l' armoniche rapifee altrui, qua fi con 
occulto miracolo. 

Cruf • . Que fio è vn mefcuglio d'energie , tn fratàglie , e ar- 
monie : e vn zibaldone tanto dìfor dinato , e confufo , 
e tanto fuor di propopto , che non accade ri/bon' 
dergli . 

Tajfo. A 7 *» di rifpofla mi par chabbia bifogno ; ma d'ai • 
cuna dimanaa . Ditemi dunque ,\ perche nel \iudi- 
. fi* s'allontana dal parlar descrittotele , il quale fe 
ben mi ricordo , vuol che cosi le voci , come i no- 
mi peregrini, fìano riguardati con maggior maraui- 
gtiaì 

In far. ^€ chi vi porge Udito pigliate in (teme Udito, e 
cJ tp> la mano . Perche il Pellegrino, 0 per capriccio , 0 
v. 17* per cor te fi a vha lodato in alcune cefi , non gli volete 

ac- 
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DEI E VASTA VI N 1. no 
120. alP ] elle?nno ,ilquale è flato quelli , che quel vocabolo 
21. ha me fa tn campo perciocché la Crufia non ci ha , che 
fare, ma Solamente l'ha npetito, come nelle quiflionifi 
coliuma Me fiate di qualunque parola, che fi dica 
dallauuerjano , fenz^z auer cura >fe nobile fta . o no . 
uin </ più voi en fieri quafigli fi rendon o le men lodate* 
come Je adyn tempo gli fi rimpr oneri vn altro fallo . 
1 amo vi diro bene in queffa IfezJeltà del vocabolo 
partigiano, tlqualvoi, coniavo/fra natia pronun- 
zia tn par telano a uendo riuolto , ci fate parer goffi f 
fimo , come L'altre voci del parlar vo/ìro , che V Pelle- 
grino, nque fta parte è /fato beffato da voi a torto : di 
che nondimeno videe fcufare , fe forfè perla fabbri- 
cadell Alunno , ch'ella fia voce nobile del miglior fe» 
colo non hauete potuto certificarmi 

Che il Tatto dica , che la voce partigiano non fia 
'Yoccnobilo, io per me dalie (uè parole non so 
comprendere : madie non fiaprefa nel Tuo pro- 
prie lignificato; queftosi. Percioche,feParn>ia- 
no non è chi conferì falli (come dice il Tatto,) 
ma chi gh di fende a diritto , e a torto ; e del TafTo 
parte de' falli è conferirà: come fi può dire,ch'esli 
habbia partigiani ? Vedete dunque, quanto vaglia 
Ja voftra oppofitione. Ma il predetto vocabolo 
(artico proferito con la E, quale il profere il 
Tatto , perche di uenta così goffo, come dite ? può 
la mutatione di quella lettera adoperar tanto.' Se 
erosi; comegoffitfìmi non fono appretto il Boc- 
caccio que' vocaboli per, E, che da voi per, I, fo- 
no pronon nati ? leone , lione , & altri ; Equeli alrre- 
si, che ora per E , ora per I, manda fuori , legitimo , 
ligittmo,6cz\m? ma il Parteggiare per E, vfaro è 
da Dante, e dal voftro Adotto, perche goffuTimi 
altresì non fono, fecondo quefto voftro detto , 

che 
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in E fi pronuncino? 

fnfar. Aia di vero egli (la molto bene a voi, ilvab'varm del 
g.121. P elletrinonetì opera delia fatte/la: si quale fieli ^pc- 
logia jlejfa > douc f ate bf & e àilutyauete fatto vn cale- 
pino di vocaboli > e modi barbari : ed il nmpr onerar e 
■altrui la parola di partigiano, ti quale in ogni carta 
' eiite,parangone,for/t, mi s'auuicin.i/fh per me leauui- 
cinaffi,fpauentarfi,perifpMtentarch le per gli, e l fan- 
no, per e lo fanno : che in profanon può ftar meglio : 
pel in vece di per lo, facile, facilmente > e facilità per 
« aiuole , ageuolmente , e ageuolez.z*a: loxgo, e longhezr 
X* , longhi , e breui fillabe : intieramente : aggiunge- 
Ri , per aggiungere: s'iovolejje, e mille altre > che ci 

~ fare * ' 
s'è rifj 
queft; 

Di parandone ;forfiy fpauentarfh per ifpauentarci ; le 
per gli; longo, e longbezjia; longhi , e breui fillabe ; ag- 
giun\efli per aggiungere : s'io volejfe : Vi dico, che i 'c 
q ue\to libro vi pai e ltampato con tanta diligenza , 
& così ben corretto, che quefti non pollano edere 
«rrori di (tampa ; e voi d'altri ! uoghi, e dello ftellb 
libro , e d'altre opere Tue non hauete potuto com- 
prendere, che il Tallo sà, come fi deedire;c 'haue- 
te ragione ; & io per me no'l tolgo a difendere . 
Aggiungendo oltre a ciò, che quando ancora det- 
te voci foflfero nel Tuo originale fcritte per quel mo 
do, che fono nello Campato, Te vi paiono errori 
d'etfère imputari al Tallo ; maflìmamente in que- 
(ta Tua trifta fortuna, e compatfìoneuole infermi- 
tà; ve ne diate pure neila voftra opimone,ch'io non 
torrei afgannarui. Quanto a mi s auuicinaflì , per, 
me gli aumc'majfi , omtCauuicmaffi, non per,/^«i- 

ctnafi* 
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cinaffi, come feri uete,riferendo# la voctfegnot (ve- 
dete Te ancorarle volt re ttarape errano ) raccon- 
ciandoli s'attui cmdjfiÀn et aituicinaffi> non farà per- 
auuen'rura mal detto . Nel , e l fanno, per , e lo fan* 
no; pel> in vepe di,pcrh ; facile , facilmente, e facili* 
tày per, ageuole ,ag:uolmente , &c jgcuolcygjt > tutte* 
r amento j-tenen cononro errore alcuno. Se li di- 
moftrèrà più chiaro,rifponderemo, fe per noi fi po 
trà; fènò, cederemo. 



Tajfo. Se le mie domande fojfero fiate fatte alfauuerfa» 
rio , pcrauuenturanon ci faremmo accordati ; per eh 
egli hdurcbbè voluto fruire alla ca*fa\ io, alla 'verità s 
ma fra noi e (lata fomma concordia . Pero vi chiede* 
ro\s'a voi pare quel chiame pare ; eh* epiteto non otto- 
fo fu quello, eh t \ fa alcuno effetto. SEC]. Quello, non al" 
tro. FOR. Laonde [eque fi i fanno effetto, non far 
ranno otto fi : ti fanno fen%a dubbio ; perche il vecchio ,^ v .vj. 
aggiunge alcuna co fa al canuto ,6*1 Jàggto,algraue'> e$in 
do molti canuti^ che non fono vecchi \ e molti grani % 
che non fino faggi . * 

fnfar. Ad:ih»q <e perchenon Ufciaftc il canuto,elgraue,e l 

c.122. calcat o? ~~ Z-T"^"" 

Rifp. Scciafched tino opera , & opera diuerfo effetto ; 

pcrc'h^ueaa lardarli? 



Tajfo. E l'accompagna ffuol calcato, e folto. 

Pénfa tra la penuria , e trjldtjfetto. 
Infar. Sdì queffo che dite ? come ve ne feufate ?E che vuoi 
c. 1 22. dire,che fate punto nella coda del voffro verfo,e no'co~ 
v 12. piate ciò che per chio/a fe ne dice dall' Accademia y c' e 
» i^/WTv cecche à queftadir nó fi pofla loquacità* 

A* 
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tà a falfirà di concito: poiché per la voce /ra fi ma 
flra ciò che non è: ciocche penuria, e difetto fieno 
due cofe la doue fono vna SOLA. 
Rilb. Decalcato, e folto* la differenza vi dice il Pelle- 
ìr grino & altresì, chtpenuria, e non fono lo 
iteiTo , vi pruoua . __ 

Cr«. 1 Taccionfi quell'epiteti, che da lui svfano impro- 
priamente : il breue/» vece di picciolo, si guardina 
gop<rrauuertito. . 

E tacito , e guardingo alrifchio ignoto 

// pierolb , per pio 

Canto farmi pietofe, elCapirano 
Che non fono errori del Taffo , ma del fuo non inten- 
der la lingua: ehi ft aueffe tntefa ben la jua forzai, 
non aur ebbe , ère. . . 

J nfar. Le parole , e i modi % che per caparra degl tnpnttt, 
c i2f. che fi noteranno nelle ponile , nella prefente chiofa gli 
v.io. fi rammentarono dall'accademia, trentuno furono, 
S'io non m'inganno: tra quali ne paffa ventiquattro 
con intero fìlenuo, e fenzji rifondere alcuna cofano- 
nofeendo di non potere . 
Riffi. ' Qiiertocvn volere indou inare. 

• r . e m t al guifa errori non ifcufabili viene àconfeffar- 

Jn ' ar '»li ver confluente: eh predetti ventiquattro > per ri- 

*'*J pcterglt,fifonquefii. ; - 9 

v ' 10 ' CitradinevfcitcpervfciredellaCitt^&c. 

D . rr Che quefti non folo non Mano errori inefcufa- 
***** bili, mainnelTunmodo errori; l'hanno moftra- 
xo il Pellegrino , e l'Ottonelli ne* libri loro : a 'qua- 
li no n se però ancora veduto comparir nfpofta . 

; far. Guardingo , per auuertito : perciocché anche quello 
\ ml 26.t»°r"CogUcrfiin quejlonumcro ipofciachc altro non 
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9. Ciri pondefe nocche, fe non siti pam a, fi truoua vftta 
nello (lelfo modo , che cglil'vf*,da tutti gli Scrittori. 
<3l€a fe pure vno efemplo riauejfe addotto , (Sfareb- 
be credo fatto capace , t he guardingo costiti bocca al 
popolo , come nelle fcritture de 1 pia lodati , non cauto , 
ne dubbio fo , ne auuertito ,comc egli fi fa a credere , 
ma font fica rt/petrofh . 
Ri(p. Più d vno efempio n'adduce il PcJJegrinoin fen- 

rimento di cauto, & auuertno . 

— . — ^ — . — _ ^ 

/ nfar. Delle trentuna addunque folamente di fette fa men • 
€.126. zJone y e non pia : di due delle quali, cioè di trine er e , e 
v.2z. fchinere, confeffa, che slatino malese ponne la colpa Jb- 
pra la rima . 

Rifp. Non confe(Tà altrimenti, che ftiano male; madie 
*Yoi dire non fo che; peroche le prederte voci non 
fono leTofcane, maalquanco da elle variare, ma 
quelh variatione non fi concede alrrimenti, chc^ 
da errore .-nomili pure Jicenzaje molto minore di 
quelle, che fi prefe Dante. 

Im far. Dicendo, che tallicenzia fi poteua concedere cosi a 
ct2Ó t la$,come tante altre concedute ne fono a 'Dante . Delie 
V 26. quali fe nominata ri au effe alcuna .farebbe per aiutai- 

tura delle UcenzJe nelle rime di quel poema , nmafe 

di [ingannato . 

Rifp. Le licenze di Dante nelle rimr erano cosi poche, 
cheper auuentura non gliene fouueniuano alcu- 
ne: & iJTafiofoIo craq ielli, che non haueua mai 
•Yeduro i fòtroferirti ve' fi . 

Non fiere gli occhi fuoi il dolce leme . 

? tu (piace a Dto> e però [fan di fatto* 

Li Cholchi del A4 onron priuati fene . 

%n quel midcjma ritornò di butto. 
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Ondeceffarle fue opere biece. 

. Rimontò' IVuca mio etraffe «liiwt* *u^*ft*w 
Portando dentro accidiofo fummo . 
Erant'almfimili. Ma fé pur'cvero, ch'intorno» 
quefte licenze alcuno fia in errore,econucgafgan- 
narlo,non &rà forfè opera perdurai! farlo. 

Infar. ^/mattutino, che vnae delle cinque, che reflano 
e t27 del detto numero fe la pafa in piaceuolel^aie dtccchc 
v. /. tien per fermo, che la Crufia abbia tntefo del mattuti- 
no de 'Frati: che potrebbe efere agevolmente '.perche .** 
nel vero e ha non se curar a mai d'addottorar fi nella 
pratica di quella voce. T uttauiaper quella conojeen^ 
7a , che altri ne può auere , fenza dimefitearft con ejj* 
lei: ella fì penfa, che la parola mattutino a nomi fi- .« 
slantiui fipotfa aggiugnere , ma non a tutti* e la regola 
crede tfftr quefta: che pertutto.come étddiettfuo^i gof- 
fa vfarejouunque pofa riuolgerfiin quefleuoct Del* 
LA M ATT IN A:\r\MunnQ Ioti, c\ au- 
ra mattutina , i mattutini albóri: ùoèk ftelle, l'ora* 
laura,e gli albori della mattina.-^/ a doue inDEL* 
LA MATTINA non può rifoluerfi quelloag- 
giunto mattutino , come addiettiuo ì ne nell'antico fa 
colore nelnouello , ne fcriuendo, ne fauellando, nonfn 
riceuuto dalla T ofeana ; auuegnache dal La^o l auef> 
fi potuto prendere. 

Nec minus Aeneasfe marunnus agebar . 
Si come adunque non può dir fi nel uolgar nofbro> io mi- 
parto della mattinategli giugne della notte; co- 
sì accora ne, io mi parto mattutino, 0 egli giugne 

Rifa, noi turno . • 

Lafcio gli fchcrzi,&i dilcegtamcnnjpcrchc non 
cloro ncccflariarifpofta. Maio niego,chela voce 
mattutino , come addicctiuo non fi polla vfar, tc-> 

noa 
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non al modo da voi diuifàto . e fe mai alcun nó l'ha 
farro in queftalingua,- non è vietato però ch'altri 
no'i ppfla fare: come ancora in altri modi auuìene, 
mentre che elfi leggiadramente, e giuditiofamen* 
te vi fiano introdotti: il che molti prima delTat 
fo hanno fatto,& il Tallo , nel predetto . Ben e ve* 
ro che non in tutti modi o Latini , o d'altre lingue 
ciòè?ecito;maconuienehauerinquefto e giudi- 
rio, & auuerrcnza, quale fenza dubbio ha Rami- 
ro il Tallo . 



fnfar. Ma del breue, del pietofo , delle fpalle quadre, e 
e !27- del Fabbi o ragioneremo in fuol luogo . 
TaJJo . Non vi pire , che il proprio della chioma fi a il dir 
picchia ? SEG. Ai ipare FO R. Tuttavia il Petrar- 
ca, dicendo, breue , tra/portò l'vn nome al lignificato 
dell 'altro. SEG. fa) fece .FOR.E parimente fi'dice 
picciolu flilU e picchia tela. SS G. Dicefi nel comune 
vfo delparlare.FOR.Nodimeno il Petrarca diffe bre 
ue falla,* breue tela. SEG. Dife fen\a fallose dicen- 
dola confufe la differenza. FOR. Laconfufefe c'era, 
& io poteua farlo con tale effèmpioima s'ella c er a, do- 
ueua efferci per rifpetto della quàtitafignifcata.ò del* 
la retati one; 6 pur per rifpetto delle diuerjfe mifure del- 
la quantità. SEG.Pcrqueflo.FOR.M a ledifferenij 
della quantità fono l'effer continuai difgiunta. SEG. 
Quefìe fono fcnz.a dubbiosi picchi fuol dar fi alla con 
tinua.ò alla rclatione* ch'i nella cotinua perche dicia- 
mo picchi corpo, picciola naue, picchi cauallo . SEG. 
S uol darfi.FO R . tJWal breue diamo alta di/giuntalo 
alla c ontinuaì S SG Alla continua parimente*, perche 
direm breue fpazjoùreue tepo,breue hora. FOR. Per 
quella ragione dunque è tolta ognt differenza .SEG. 
Così mi fare . FQR.S'l picciolo dafftalla quantità] 

K diurna. 
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Aìfeìunta , e dice fi picchi numero .SEC VafF > 
FO tf. Nondimeno diciamo lunghi, e br cui le [illabe, 

che fon parti della quantità dtfereta. SEC Diciamo. 
FO R. Dunque queHa differenza non fi truoua trai 
breuc, e l picciolo \ò fe pur fi truoua $ alcun vJo,tn quel- 
Cvfo mede fimo più volte e fiat a con fu fa dal Petrarca* 
daili altri frittone & io foteua confonderla pari- 
mente . , j. , .(* 
Jnfar. tsf che tanti diflinguimenti dì rela\tonhdt dtjcre- 

c. 129. ti , di continui , e d'tndtfcfcri . r 
Rifp. fc chiaro il perche. Per dimoftrare, che dandoli 
quelle voci picciolo ,tbreuc alla quantità ; o alla re- 
lationech e nellaquantita ,• òceifendo le differen- 
ze dellaquantità il continuo, &il difgmnto, acia- 
fcheduna di quefte fi dà ciafeheduna di quelle vo- 
ci ; com'egli con gli eflempi moftra; ondeconfon- 
defi il lot o vfo, e la loro differenza, fe c'e , come di- 
ce il Taffo • . 

ìnfàr. 'BREVE a Tofani, vai quoto CORTO, e a cheun- 
€. 129. qucycorto è ben detto} parimete ben detto breur. e mal 
V. f. detto per lo contrario , douunque certo non (i può dire* 
Rijp. Breue vfafi etiandio in vece di picciolo; come ha 
prouato il Taffo; moftra l'OttonelIi ; e poco più di 
(òtto voi fteffo confefTate . Ma ftando ancora in fu 
Ja voftra efpofi tione , ciò eh e corto , non è egli an- 
cora picciolo , almeno in quella parte ? Et il breue » 
come anco il corto per picciolo, non fono eglino 
ftati vfau da' Latini / or perche non fi poflono trà- 
fportare nella lingua volgare , quando bene non vi 
toffero mai ftati introdotti f come che più d'vna 
volta vi fieno ftati, fecondo che voi ancora affer- 
mate. 

Pur S 
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Jnfar. Ter la qualcofa perbreue chioma (lignifica chio- 
ma corta , e non picciola . 

Rifp. Corto vuol enandio fignificar piccioIo,come s'è 
moftro.e fe pur in dicendo , breue chioma , s'in ten- 
de più particolarmente della mifura della lunghez 
za ; ciò auuiene , perche la lunghezza c quella fra-# 
tutte le tre mifure,che principalmente fi confiderà 
ne'capegli . 

Jnfar. fmperciocchè picciola chioma,diue rfo concetto ri* 
ci 29. fonerebbe in queflo linguaggio; c toc chioma d'vn pie 
v./o. ciol capo. 

Rifp. Picciolo non Tempre ritiene vn lignificato preci- 
fo; ma alle volte a grande,quando a groHbje ral'ho 
ra a lungo fi oppone; onde in diuerfe maniere fi 

^ può detta voce pigliare . E fé pur picciola chioma 
lignifica chioma d'vn picciol capo, ciò è per acci- 
dente ; percioche i piccioli capi fbgliono , o poflo- 
no hauere si fatte chiome : che per altro nulla vie- 
ta, che vn gran capo habbia picciola chioma; 
per lo contrari o vn picc iol capo , gran chioma . 

Jnfar. E Similmente picciola tch,vnatcla, che poca fife 
c. 129. per tutti 1 ver fi. 

Rifp. Si rifponde, come di fopra ; che picciolo , e gli al- 
tri Tuoi, variamente s'vfà. 

f tifar. Della S tilla, ò goccia. Sgocciola, che ci piaccia di no 
c. 129. minarla* il fomigliantee da dire: concio fie cofa y che ef 
v.\6. fe gocciole nello {piccar fi * onde c aggiorni 'allunghino 

comunemente \ onde in quelle , che mens 1 allungano fi 

confiderà la cortezza; e però brcui gocciole , 0 bruni 

(lille fon nomate con quel riguardo . 
Ri/}. ' Stilla , o goccia lignifica vna minima quantità 

d'acqua , o d'altro vmorc:ne in efia fi cófidera fera 
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preil cadere, o rallungarfr.come non lavi confide- 
rò il Petrarca, quando dille, 

Fu breue (lilla d'infiniti abiffi : 
onde riefee vana la vortraifpontione. 

In far. Ouucro fi dice breue per di breue durata , e che per 

c. 129 . breue fpaxSo continuua di gocciolare . 

*v.2h II Petrarca non hebbe mira a gocciolamento al- 

Rifp. cimo: comeficonofee, e come le due voci, che fe- 
guono>wfiniti abiffi, porte per antiteti a breue mi- 
la) manifeltamente dimoftrano. 

Infar. £ fe Dante diffe, breue pertugio, pertugio vale a- 
C*t29 pcrtura,comerifuonalavoce flejfa: et aperture poffo~ 
v.24. no e (fere, e corte, e lunghe. 

Rijp. Se pertugio vale apertura fecondo la voftra efpo- 
fitione, Foro vale apertura altresì; Sci fori pongo- 
no edere, e corti, e lunghi, non eflendo altro che 
pertugi . 

Infar* il foro , che dice il Taffo, 0 quadra, 0 tonda J 

C.120. 4 Ha f l V*a<ira , 0 qua fi tonda l'apertura ci rapprefenta, 

v.28» fi c ^ e b rcut non V M0 chiamar fi . 

Risi. ^ ^ oro c * rapprefenta apertura , quale pertugio % 
ffc voi non prouare il contrario:onde,fè di quelto fi 
può dir breue, di quello ancora fi potrà. 

Jnfar. Ne contratterei io per tutto cio,ne qucflo intendono 
c . 1 30. gli Accademici , che qualche volta breue per picciolo 

in alcuna buona fcrittura non poteffimo ritrovare . 
Rifa* fuetto è quello ch'imporra. Ma se così, perche 

n'hauetevoi riprefoilTaflb ? 

Jnfar. tM* riprendati f Accademia , che breue in vece 

di 
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» rr ^^ cio ^° > adoperate, fi può dir. fempre. 
Rifp. Ma quante volte pervoftrafè/' crediamo noi, 
che fi potettero numerar fu le dita ì 



* c " e * r "» d 'l Pietofo , * 4/ pio /» wfot , ch'i 
T* 1 ?** 4 ' Y tl ™Wmo?SE G. Chiedete. FOR. 

ti quale non e fuo proprio. 
Infar. Come noni [ho proprio: Ecco 7 Petrarca, 
e 130. ^ortefe no,ma conofcen te, e pia 

v.t7- A vendicar Jcdifpictatcoflcfe: 
E altrove . 

^onèqueftaJa pania in ch'io mi fido, 
/"adre benigna, e pia? ,-v^^\.\i 
£-nc trionfi, 

p>(* Ch'amor pio delfuo r P° r o amorccfpinfe. 

A#/p. ^mmeg.iche,^,nonfiaftatovfatoda fcritto- 
"volgari ? ma non è nome proprio Tuo ; perche è 
Puramen te Lat ino. K 

Taflo. Ma de' Latini . 

Se per Latine auetequelle s cheuen^onoanoi dal La 
ci 30. tino , ; *rri #r/F<fc//* Tofcane,ciò che diserò oli Ac- 

v.29. cademki delle parole delvoftro libro\, cioè, chele*»ier 
r> a f at \ ca F^ re ^ebbe chi volefe ridarle in tauola. 
Rttp. Latine dice etter quelle voci, che da' Latini fono 
venute, fenza patire alteratone , omutatione al- 
cuna: le quali non fono però tante, che il rima- 
nente delle Tofcane fi potettero cosi ageuolmen- 
te ridurre in tauo la . 

Tafo. E auuertite di non dir pio; perche quefto non farei- 

te tradurre , ma vfare il me de fimo . 
fnfar. z^ddunque ne anima , »*vmana,»<r via , neMz« 
et sì- K>nc Terra, ne cafa, ne fentire, ne fare,»cfinalmcn- • 
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te la metà delle noflre voci potranno vfarfi, percioc- 
ché vfandole , le mede [ime > che le Latine fi verreb- 
bono a profferire. 
Rifp. Non dice, che noti fi portano vfare, ma che fono 
de* Latini ; e che etfendoci altre voci , venute dalle 
medefirac con alcuna akeratione, quefte ancora 
fipoflbno vfàre. 

Tajfh Io non fàprei tra/portarlo in altro , che in pietofo : 
ne credo , che egli in altro modo potejfe fignificor que- 
llo concetto Tofcanamente . 
fnfar. 8 perche tauete voi a tradurre* s'egli e così noFtro , 
€•131* come Latino ? Perche noi lafciate voi slar pio, come- 
V. 14. gli e ,fe mantenendolo gli mantenete ti (ìgnifìcato , e in 
pietofò trasfigurandolo, gliele vecidete del tutto* e co- 
cettofuor dipropofito inducete nel fauellare ? 
Rifp. Si può lalciar cosi pio , com'egli è ; e fi può anco- 
ra vfàr in C\izvccc pietofo, che da eflb è fatto con al- 
cuna alteratione,come molt altre voci: ne fé gli vc- 
cide però il fignificato Tuo , ma il primiero (égli 
mantiene . E fe pietofoèil volgar di pio , e da lui de- 
riua ; perche douunque fi può vfar pio , non fi po- 
rrà ancora vfàr pietofo ì e (e pietà altresì non fignifì- 
ca Colo compaffione , o mifericordia , ma diuotione , e 
riueren{a ; perche a pietofo farà negata la fignifica- 
tioneco^ri^pondente/ , 

_^ r ^_^^_ m ___ n i ■ 

Tajfo. Dunque non è la differenza nella cofa lignificata*, 
ma fono differenti queflt duo nomi perche vno è Lati- 
no , l'altro Tofano -, & io v fondo il Tofano, da Ti- 
foni fono (lato riprefo . 

Infar. Pietofo non è Latino in oleunaguifa : e infintimene 

r. / 3 t-to di pio, non e ne Latino* ne Tofano . 

Rifp. Chi dice,chc pietofo fia Latino ì dice bene il Tar- 
lo 



1 
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fo, cheèTofcano, e che lignifica le fteflfochepi*. 
Voi il negare, ina di fopra fi è prouato con ragio- 
ne; e fi può olrre a ciò prouar con auttorirà j del 
Boccaccio particolarmente , il quale nel!' Amero 
fu'l principio più d'vna voka l'vsò in quefto fignirl- 
caro. Marni concedette ancora, che pietofe arme 
nella propofirione dell'opera fi pigliale fecondo il 
lèntimenro, che dare alla voce pietofe , cioòmtfiri- 
cordiofc yt compaffioncuofi', pero in arnuo fignifìca- 
to, eijéndo quell'opra della liberarione di quella 
fànra Cirri ftaracoranromifèricordiofà, e piena di 
carità , perThauere tolte da tanre miferie , e ftra ti j 
tante migliaia di Criftiani : che grand error fareb- 
be . ? Ma noi no'l concediamo però . 

~~ • — — 

Tajfo. Deriuando da vn fonte mede fimi fa bro,f fabrica- 
tore ; altrettanto doueua effer lecito il dir f \ bro di ca- 
lunnie, quanto a Virgilio, fabricator d'inganno , 

Doli fabricator Epeus 
E prima diluì ad H omero : 
Doii fabricator VlyiTes . 
hfar. La Crufca dijfe di fopra , che quella voce, cioè Fat> 
C 132. broker proprietà della lw«u-i noffra f non fila/eia trar 
V.2+ del fùo proprio per trai fatar fi ad altri figmfiCàH : cioè , 
che fe pur taiuoìta fo (off erma , il fi/kneua fuor della 
proprietà di queflafiwetla, ma ad imitazione d'alcun 
altro lin^ua^gio , fecondo^ che vna volta , 0 due s'arri* 
Jchtò Dante a ferutrfene congtudicio , e felicità) comi 
fempre fuolt 

Fu miglior Fabbro del parlar materno. 
ifft€a perche ella comunemente così traslata rie fa 
dura nel parlar noflro , riprefono gli Accademici i'a- 
merfa voi in quel modo troppo più fpeffo in bocca , che 
non f arcua > ficonucniJJ'c . Che hanno addunque ,ch$ 
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far qui le Latine voci, o le Cjrcchc, fe diproprictadi (i 
fauella delle Tofcaneì fenonde fenfì> ma fi ragiona 
delle parole ? 

MJp. E perche la \ocefabro y più che tutte l'altre di 
quefta lingua, fuor della proprietà di quella fauel- 
la,maad imitationed'alcun'altro linguaggio, com 
porta d'eflere traslatata ì Non è ella voce propria 
in quefta lingua, "venutaci dal Latino, come tan- 
t 'altre? ma le voci proprie per loro proprietà non 
poflbno efler traslatatc ? Perche dunque a lei que- 
llo volete negare f E conqual ragione prouerete 
ciò più di quefta,che dell'altre/e con quale moftre- 
rcte la Tua durezza,craslatata ch'ella è? t fei Latini, 
&li Greci la Tua corrifpondente traslatarono : per- 
che non lo faremo noi ancora ? Dite , che fi parla 
di proprietade delle Tofcane:*ve'lconcedo.ma tal 
proprietà trouarlì in quefta voce , che vieti la traG 
latione : vc*l nie^o . Dite, che fi parla delle parole , 
t non de' fenfi : e vero . ma nelle parole , dalle qua- 
li fi caua metafora in vna lingua , perche in altra lin 
gua metafora altresì dalle fue corrifpondenti non 
npuòcauare/ ne credo già, che nelle metafore fi 
debba ftare a gli etfempi,fi che non fi a lecito fe non 
traslatare, ouerovfàr traslatate le parole , cui già 
altri in quel modo adoprò: anzi credo efler quello 
( ecredolo di mente d'Ariftotele ) mancamento 
d'artificio , e di leggiadria nella traslatione \ la qua- 
le conuiene che fia nuoua , e trouata dall'ingegno 
di chi l'adopra . La onde, fecondo ilvoftro diro, 
s'harebbe a fare tutt'il contrario. 



Tafo. Solo pel Petrarca fi Potrebbe dire > ch'egli volle in* 
tendere ti mede fimo , che fogliamo intendere commu~ 
nemente, quando per huomo quadrato 3 per compie jfion 

qua- 
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quadrata > noi intendiamo huomo perfetto , compie f- 
fion perfetta: ma ilfigntficó in quel modo, che fìgmfìca- 
no alcuna volta i Latinuprendendo la parte pe'l tutto, 
ìnfar. . Credette ben cositi Petrarca,cbe ti quadrato dal- 
c. I teUrinfeca forma del corpo fojfe detto da gltfcrttto- 
*/. vi. ri:efu,come diffe la Crufca,degno dtfcufa in quel tem- 
po : ma noi douauate creder voi , il quale da ptu d'vno 
antere auet e potuto apprendere , che> daltegual pro- 
porzione de quattro vmon , prefe il fuo nome quel- 
taddiettiuo 

Rifp. lo non credo miga, che'lTafTo contenta alla'vo- 
ftraoppofitione,comemoftratcdi creder voi ; ne 
eh egli nel fuo poema prendente le (palle quadre^ 
nel lignificalo , nel quale dite, ch'errò il Petrarca : 
ma ch'egli il Pecrarca (blamente difenda ; cioè che 
per ifpalJe quadre intendefle quefto Poeta la per- 
fetnone di tutto l'huomo ; vfàndo la figura , che-» 
convna parte (ìgnifica il tutto : perche quanto al 
luogo del Tailb,chi vieta,ch'eg!i,tutto che vfàflfe le 
parole del Petrarca, non voletfe lignificar cola di- 
uerlà? e dùcriuerci lavatura di Guelfo per ralef 
ch'il volerle tirare al (info del Petrarca è vn volere 
indouinare; e fu' fuoi indo uinamen ti fondare er- 
rori altrui. 

. 

Tajfo. - M afe pur fu errore , fu errore non dtffìmile a quel 
diVtrgihoy il qualviffe nella luce dt tutte le lingue, e 
diffe inarine , facendo vn nome [alo del nome Greco, e 
della propo fittone . M a quefli errori , c hanno acqui' 
Hata auttoritajono siati feguiti da molti per riputa* 
tione^come aunicne de gU errori de Prenctpi. A' e fi 
dourebbon feguire , fc et fuffe nelle lingue altro, che la 
riputatone. 

Nel- 
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1 nfar. Nelle lingue e altro , che riputazione : e quella , che 

c- 1 $4. voi chiamate riputazione , non riputazione ma variar 

v.22. gloria e arili da nominarla . 

Rifft. Nelle lingue, cioè nellMò delle lingue, la ripura- 
tione ci] tucro: percioche molte voci, e moiri mo- 
di , o tolti da Barbari , o prefi impropriamenre > o 
con altro virio,quando per vfodellifcnttori nobi- 
li hanno acquiftatariputatione, fi poffono vfàre^ 
dirittamente, e fènza errore,- non oftante ivitij , di 
cui fono dotati. 



Taffo. tJfyfa selle non fono per natura, forfè non ce altro . 
Infar. Io non tnt tndo quefta ragione : le lingue non fon per 
c. 1 34. natura , addunque nelle lingue non c'è altro , chela ri' 
v.2 6* put azione : come fe in mille co fe> che s 'hanno dalla Na- 
tura , riputazion non fojje ripojta anche a giù di ciò de 
gl'intendenti , 

Riffi. i-a ragione è chiarifllma, &ageuole da intende- 
re: percioche,fe le lingue non fono per natura, ma 
a beneplacito de gli h uomini , ciò cn alle volontà 
loro torna in grado, è reputato buono, e bello; 
tuttoché per Tua natura fotte vitiofo. ma non fi 
può già cauat' da quefto la conclusone fconuene- 
uole, che vorrefte;Cioc che in moltecofè,chc-> 
s'hanno dalla Natura,non farebbe riporta ancora 
lariputatione. Percioche quello, che diceilTafc 
fo , lì c t che nelle cofe hauenti origine dalla volon- 
tà deirhuomo , non ci c forfè altro , che riputatio- 
ne: ma non per quefto fi può conc!udere,che nel- 
le cote hauure dalla Natura non polla ancora que- 
fta efTer riporta. 

Taffo» All'altre cofe non ridonderò : ma dalle già fatte 
ri[pofte potrebbe comprender ferina dubbio* the tali fi- 

firn 
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rian l'altre. 

Infar. Non dicefle mai cocche meglio ffejle. Haivtduto 
rftt/o Lettore , r 0>»f trentun a opp opzione, che in vna 

v.f. fila cbiof*, quafì per arra gli s'eran fatte > fittamente a 
fici, oa fitte, che per le più ageuoli s'ha fcelte fidar hi' 
trio fuo,bar;Jpo<7o felicemente : quinci puoi far ragio- 
ne di ciò y che del rimanente , [e fi f offe meffo a dificior- 
le 9 avjfi doHuto fare • 

Rijp. Seallerreiu'unaoppofitione non ha rifpoftoil 
Taflfo^perche nel vero, non ei a atto a fai Io , come 
dire; v'hanno rifpofto il Lombardelli , 1 'Ortonelli, 
e'I Pellegrino a lungo . male difefe di quefti valen- 
t'huomini, non c però ancora comparito chi ri- 
batta in tutro. 



Crufi Vt fitpra , fi non in quanto ce di più foprauuenuto 
1/ minuti poftoinveccdi fini, che none da manco dei 
breue detto in luogo di picciolo : minuti crini, bello 
epiteto , egravofi . 

Tajfo. Ricono fiete l'ironia ìSSG. Ricono fcerei , fie tvno 
aggiunto non f off e del Petrarca , ilqualdijfi breuc^ 
cpioma: l'altrodi Guido Caualcante. 

In far. Vel bi eue $i riff>o(lo di {opra . 

Riff. . E di fopra s'è replicato ; e voi fletto hauere con- 
fettato, che breue per picciolo è ben detto . 

/ nfar. Del Minuti,^* fia vfato da Guido Caualcanti>co- 
e* 137* me difje quel fiotto, non fitruoua nel libro mio. 
v.7* Il minuti none porto perhni,come efpa;iete:ma 
Rijp. per fintili . & vfilo il Caualcanu , o nò ,-c aggiunto 

non men gratiofò, e bello a* crini, che ad erba, già* 

ia , tic altre cofè. 



Infar. Vedete addmque a quali cofie voi v'attaccate . 

Per^ 
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c. / 37. Perchè più toflo del RA TTO.e del negligenza, co» 
v. 17. V autorità di Dante non vi fcufàfle : del 1 iran na con 
• quella del Al ontcmagno'.del peno colmo con £ Ario- 
sto y e del reca in vece di porta col rifugio della meta- 
fora dalla fpcz,ic alla fpc'{jc, che Annotile ci nfrgvo 
alla quale eziandio tC^rioflo è corretto di rifuggire 
in quel luogo , 

De! palafreno ileacciaror giù (àie: 
Perche 7 falire y e lo fendere di tra/portar fi da luogo a 
luogo fino fpe^ie ciafeun di loro . Perche dunque di 
quefle voci non v armauate alla difefa più toflo , che 
del minuti t Perche di parecchi altre co fi , le quali nel 
primo afpetto porgeuano animo alla difefa > e che dal" 
l'Accademia per allettarui alla difputa , (ludiofamen- 
te furon propojle nel fuo libretto,non prendefte cura di 
rijenrirui ? 

Rtjp» II Tallo per auuentura hauea altro che fare, che 
imprender difputa con eflòvoi:laondenonvi me- 
rauigliatc>fenon tolte quelle difefe, chevoiv'ha- 
ueuate penfàto. 

Infar. Afa forfè che la rifpofla del Pellegrino darà cagio- 
c ./3$.ne, che per alcuno del noftro numero vi faranno mani" 
v-7- fe fiate . • 
Rifp. L'occafione c venuta , non fòlo di quefte cofe in 
parte; ma di molt'altre, che nella Replica ha ad- 
dotto il Pellegrino contro alle chiofe voftre . 

Cruf Fa bene a dir non fi , poiché non fa, che lagrauità è 

nemica alla dolcetta. 
Tafjo . A me pare la arauità nemica dell' acume >e della le% - 

giereX^a : & a voi, che ne pare ?S ECj.Età me fi- 

mdmente . 

f tifar. Voi fate contoyche vn filo debba neceffariamente auer 

fem- 



DEL GVASTAVINI. 79 

ci sS.Jemprcvn nimico filo . La leggeremo èoppoffa, non 
v *9. che nemica allagrauità . 

Rifp. Non c egli q ue!lo vero? e non c proporzione ac- 
cettata da tutu i Filofofì; che ad vna cofa,vna foJa è 



contraria ? 



ln f ar ' , J e ^ cl0Cc ^ e <l«*nto a quel voflro acume , fi non mei 
e il .?. dtfcif erate altramente l'ho qua/i nel concetto mede- 
V.22. fimo, the ^-/prelibato ,chevoifapete . 
^' i ^ aa jmenonènelIa lingua Latina cosi occulta, 
«aftrufa voce, c'habbia bifogno gran fatto di di- 
fcife fattone:* chi non lo fcorge nel Borojccio,nel- 

1 opera Tua più pregiata, èbenpriuo affatto della 
'"viltà. 

/ nfar. Ma che vorrete dir perai FSealUgrauità cne- 
e 13S. mica la leggerei , per quello non potrà anche la del- 
v.24. eczx^a aner ntmiciz.:* con ejfo lei } 

Appu ntoqueiHper la ra gion detta di fopra. 

Tajfo. C onuienc adunque , cbel chiofatore cifraia d'in* 
ganno. mamfeflan do ancora meglio il fuogiudttio; ai 
quale difn -cc'uto, eh' in poema Eroico io non voglia 
parlar di b ac i $) dolcemente > come in altro componi- 
mentó f! farebbe. >^w\\\«>V\oi 
/ nfar. Il Poema eroico , 0 non dee prendere a deferiuer le 
c . 139. cofe dolci, o, prendendoleJefcriuer le dee co dolcezza. 
v .$. I! Poema Eroico dee prendere a defe nuereleco- 
Rifp. fé dolci , a tempo , e a luogo; e prendendole non le 
dee defenuere, fenon con dolcezza conueniente 
ad Eroico . 

C ruf. Perche non ha egli paragonati infume i luoghi pr in • 
cipalilfxmiyne paliti TaJJo fludto fornente ^ entra in 
gaggio coni* Ariofto ? 

Martìfo incominciò con grata ^vocc . 

Ecccl- 
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Eccetto inuitto , c gloriofo Augufto, 
Che dal mare Indo alla Tirimia foce, 
Dal bianco Scita, a l'Etiope adulto . 
Taffo. Non multipltchiamo, vi frego* parangoni,ne pure 
M cominciamo que (io : alquale s io voleri dar principio 9 
direi , che, &c E nel quinto, e nel fe fio direi, e ne Set- 
timo , che fon defiderofo d> ver fi più numero fi ; danti 
desiderio mi fece mutar la mia (ianiA,alcuni mep pri- 
ma, ch'io vede fui fuo libretto. 
Jnfar. Poiché fate di quei bei ver fi \che di M^fijonno- 
c. ,40. tati , difiderate ver fi piunumerofi di queftì dell 

v. 7. riotto ? . 

Riuenr fai la tua candida croce , 
Ne di te regna il più faggio , o'I più giufto ; 
Tua fama , ch'alcun termine non ferra, 
Ma lanciate , che efeano IcpopMe . 
Rito. Lafciamo Itar 1 verii deli Ario(to,!e cui accufe 10 
non approuo, ne ripiouo per aderto : quanto.toc- 
chi a quei del Taifo, cibifognaaltrocheironie,a 
farconofcere,chenon fiano belli. Ma sii le decan- 
tate poftille , voi hauete gran confi denza. 

TaJJo. Benché piutoflo il fuono, chel numerosi poteua di* 

fiderare. . ^ 

In far Perche non fiete qui voi prefente: eh io vi potejji do-^ 
c Li. mandar eguale voi p enfatiche fia ne ver fi, e duo ne 
v 5. Tofani [penalmente ,la differenza trai fuono , e Inu- 
merò, che crederrei pure .intorno a quefia matena-jm- 

parar da voi mille belle cofe. t 
R t r p La differenza trai fuono, e Inumerò ne verfi 

Tofcani > infe2natahagiàtantannidaMonf.Bcm- 
bo nelle fueVrofe,fì èquefta>che'lfuono cquel 
concento, e queirarmoniache nàfce dalia compo- 
fi cione delle voci infieme , o delle fillabe nelle voci j 

per 
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pcrlaqual compofitione dicefi alcuna voce,od nl- 
cuna fcrittura ora dolce,oraafpia, quando molle , 
e quando dura,c ralor graue,e lalor ieggiera;e ct>i ì 
in al tre qualità . li numero poi, altro non c > che il 
tempo , che alle fiilabe fi dà , o Jun<*o, 0 bneue,oi a 

peroperadeJIeJcttere, che fanno JefiIlabe,ora per 
cagion de gli accenti, che fi danno alle parole,- e ta- 
Jevolta^perl'vn conto,e per l'altra Tuttauia non 
lì può negare,che alcuna fiata non fi confondino i 
loro lignificati , e prendali 1 vn per l'altro,- perche 
dall'ano nafee talora l'altro: come dalle cofe dette 
di fopra fi può ageuolmente conofcere • 

Cruf Quefla mafehera dell'allegorie , fecondo che fcrif 
fero di valcnihuomini , ritrouarono t Greci poeti per 
— ^ ricoprir lempietà delle loro fcelerattjfime fiatoni . 
'*JJo* dMafchera d'empietà e l'allegoria \ & empi fono i 
Poeti? Manonsò bene, fe fra gli empi numeri Dante. 
SSG. Parla de' (jentih.non di Dante .FOR. 'Dun- 
que non farà mafehera kempteta.SEG.Non mafehe- 
ra,mavelo e chiamato duini . FOR. Sera dunque ve- 
lo della pietà. SEG.Niun nome e più conueneuole alle 
allegorie de 'pi) fcrittori . 
In far. ^ bell'agio : mettete giù quelle carte.? er Dio eh' e* 
ci4i* bi fogna flar le fio . L'allegoria e mafehera, la quale può 
v.22. difuelarlapietd > e ricoprir Empietà fecondo, che *l- 
l'vna, 0 all'altra paadattata . f greci poeti per rico- 
prir Timpiet afe nejeruirono Jpcft volte : e furono 1 m- 
pi,non perche Timpietas'inzegnaJJero di ricoprire ma 
perche fcrijferol 'impietà Dante , 0 altri fimi li a Ini, ò 
per dir meglio quei,che l'efpongono adoperarono l'alle- 
gorie per di fidar e i concetti pijyi quali velati aueuaro 

€onle poetiche fnXionuper rendergli più venerandi : e 
ti furono in ogni parte . Siateui voi, 0 circuftanthfuf- 

ficiett* 
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ficìentemente certificati , che quella carta della ma- 
fchera dell impietd*no era di quelle del nofìro malz^o f 
Rijp, Del 'allego: ta 6 feraiflero i Poeti Greci, come ror- 
naua loro in acconcio: baftach'apprdfò i Poeti 
pjj, e Cristiani, fia ella velo della pietà; come è nel- 
Ja Comedia di Dante, e nella Gierufalemme del 
Tatfò. 

Taffo. E perche alcuni di loro dicono , che Gierufalemme 
fecondo vari} [enfi, hor a h nome di città ; hora figura 
dell'anima fedele ; hora della Chic fa militante ; hora 
della trionfante : non fard (limata vana l'allegoria* 
ch'io ne feci* 

Jnfar. E di fotto. 

Taffo. Nulla dunque mi rimane , che rifpondere alle oppo- 
Jitioni; s'io non voleffi parlar della fententia. M a per- 
che non voglio più dall'amico di quello , che mi conce* 
de , mi tacer ò\ pregando tutti gli altriy a' quali pu§ con* 
uenir queflo nome , eh abbiano diligente ri/guardo alla 
fentenzjt di Goffredo • 
Jnfar. £ cio> che fegue fin al fin dell* apologia : ne quai 
c. 142. due luoghi allegoria , e la fintenza della voflra Cjeru- 
v./p. fai emme celebrate per voi medefìmo con fuperlatiue 
commendatomi niente altro ridonderò , fe non che bi- 
fogna , che cosi fia .poiché cel dite voi, che tauete fat- 
te . Siche faccianuipure il buon prò : c he non intendo) 
d'entrare in alno : pofeiache di rifpondere alle cofe da 
voi addotte , fenza atgiugnerne alcuna delle nouelle > 
quando dianzi mimifi afcriuere^ottenni licenzia dal* 
(^Accademia . Ma Ramperanno fi le po filile, e quiui, 
che abbiate in tutto il pien voflro ci sforzeremo a tut- 
to nofìro potere. 
Rifp. Le lodi, che dà il Tatto alla fu a Gierufalemme» 
non fono tante, ne tali , che da qua! li voglia perfo- 
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na,per fòbria, c modefta che fia , non portano eiTer 
tolerate fenza (degno • & alrro fu ben quello, che 
de* lorojpoemi ditiero de Orario tic Ouidio; i qua- 
li per elfi fi promifero l'immortali rà. Ma della fen- 
tenzain particolare era ren neceiTario il rare alcu- 
na mentione; da che il l'allegrino hauea inquefta 
parte fatua inferiore la Gierufalemme al Furiofo ; 
& perauuentura non con ogni ragione : Come pur 
egli nella replica eonfefla , Se morderemmo noi 
etiapdio più a lungo, fe oltre la rifpofta al libro 
dell'Infarinato, hauefllmo intendimento d'ag - 
giungere altra cofa in fauor del Taflò . Ma di que- 
llo verrà forfè miglior occafioni. Quanto allepo- 
ftille ìaria perauuentura bene di non metter più 
cofeacampo; perche le dette, e replicate, pollo- 
nò dar, che fare affai a ciafeheduno : pure fe ved- 
ranno, non mancaran fenza fallo di coloro, i quali 
tomamente fi porranno alla diftÙL della verità,- e 
quefti perauuentura de' ftefsi Fiorentini voftn ; e 
fra* Fiorentini,dc' migliori ; i quali eiTaminando le 
cofe , come vanno effeminate , e prendendole , co- 
me vanno prefe, non fono fiati cotanto orTefi dal- 
le parole delTaiTo, come moftra, che fiate fiato 
voi, o pure la fola Academia voftra; &ilTaiToa- 
mano, ammirano, e riuerifeono infìniramente, 
com'eflì medefimi confeifano: imitando in ciò 
J'efiempio de gli ftefli Padroni voft ri ;i quali meno 
aitai teneri dell'onor fuo , che voi non fiete , ten- 
gono grandiflimo conto del Tallo, il fauorifeo- 
no, l'amano, il pregiano; e con importanti doni 
i'honoranfouente.i 
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Ppreflb l'Apologia del Tatto , feguono incon- 
^cinen re alcune lèttere, e con vna di quelle alca 
ni dubbi intorno al Tuo poema.epercioche dietro 
al primo dubbio , come quello che riguarda mate- 
ria trattata nell'Apologe nella Rifpofta,difcorre 
l'Infarinato, cercando di feiogliece le ragioni del 
Taflo; ho giudicato, ch'ancora intornoacio mi 
conuenilfe il confiderai alcuna cofa. E dunqueil 
primo dubbio,che non può il poeta eroico pigliar 
per (oggetto del Tuo poema vn'ifto ria nota, òccet. 
a che nfponde il Taffo con quelte parole . 
Tafo. dunque l'ifioria ignota dee prender la poefia per 
foretto . dMail foretto dell' H eroica poefia deue 
efere ttluttre Vhiftorìa ignota non è illustre . dunque 
rhiftoria ignota non e conueneuole [oggetto della poe* 
fiaheroica. 

Jnfar. La fofiKicheria (la] neWequiuoco dell flluffre : ti 
c ,i 43! 'qual vocabolo nel primo luogo ì lignifica d'Alto a farei 
v\r.7*encl fecondo per Conofctuta lo prende lo fcioglitore. 
Rth* Q^jnoncicne fotìltichena, neequiuocoalcu- 
no e Hlluftre prender! nell'vn luogo, e nell'altro 
nel medefimofenfo ; come altresì nel medefimo 
fenfo in querto propongo fi poffono pigliatele due 
'Voci d'alio affare, e conofeiuto : come ancora chi 
diceffe , nobile, grande, magnifico , famofo, e che 
vola per le bocche diciafcheduno;perciochefi có- 
uertono infieme , in quefto cafo almeno, que' due 
termini; effendo le cofe d'alto affare, e grandi, ÓC 
eroiche contenute nell'iftorie illufiri per cono- 
scenza, eie cofe d'alto affare &illuftri contenute 
nell'iftorie , note quafi a ciafeheduno . Se dunque 
vorrà il poeta pigliar il foggetto fuod 'ìftoria, co- 
me porrà feruirn difteria non tale ? ecomefi Cer- 
nirà d'iftoria ignota, vile, & abbietta t e quefta,co- 

mc 
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me conterrà {"oggetto eroico i ? Ma fèfufle alcuno 
illuftre fatto, del quale o non futfè ftatoferirto, e 
fi fapefTe per fama ,| o poco ne fufle flato (critto , fi 
che non fi potette dir quella,iftoria,fàrebbe quefìo 
conueneuole (oggetto di poema eroico f Sì ; ma di 
tale non fi ragiona adefib : ragionafene poi in vn 
membro della diuiiìone d' Ariftotele, addotta dal 
Tatto. 



/ nfar, Soggiugne polche esfriflotile dice, Che l poeta feri 
€.143. ue le cofe,ò come fono, ò come fon derte,ò cornee 
v. / /. cóuenien te,che fiano. RtjpondoycheArift.non parla 
quitti dell' argomento > ma di certe cofe particolari, co- 
me fi comprende pcrl'cfemplo > che ne da di fitto del 
Saur otero . 

Rijp. Se Ariftotele parla quiui di certe cofe particola- 
ri; adunque e vero, che cofe particolari, raftbmi- 
gliatedapoeti,poflbno effer vei e,econofciu te '.co- 
llie dunque dicefte di fopra nell'Apologia , che 
all'epopeia non era richiefto , fenon qualche vo- 
ce , o grido ? Ma fe pur Ariftotele ragiona in quel 
luogo di particolari,di tali particolari ragiona, che 
tirano fcco tutto I'vniuer(àle,e quafi del tutto la fa- 
ttola coftituifeono. Conofcefi ciò da quello , che 
Ariftotele afferma , ch'erano foliti a dire di fe ftef- 
fi Sofocle, & Euripide: il primo de' quali diceua, 
ch'egli ne' fuoi poemi fìngeua le perfone , quali 
conuiene>che fiano;e l'altro, quali fòno.Ma le per- 
(bne col loro coftume , e (èntenza, le quai due par- 
ti elle fi tirano dietro di necefiìta , non fono quafi 
tutta l'eflenza del poema ì dunque in queftaè lecù 
to feguii e quel ch'e, e la verità . 



Infar. Senzjtcbìfe'ntendejfe dell'argomento % contraddi' 

L 2 rei- 



RISPOSTA 

rebbe sfondamenti dell'arte, e a/le muffirne poffe da 
lui , la doue addietro nel libro fuo , e di por maffime, e 
di (l^bilirei fondamenti della Poetica , aueua fatto 
•> profeffionc-, come in quel luogo . Oraìmanife/lo , che 
non in dire le co/e fatte e vficio di poeta > ma, quali 
saurebbono auute d fare, e le poffibili > fecondo 7 veri" 
„ ftmtle,o't necejftrio . Perciocché lo ftorico, ci poeta rio 
„ fon dtfferentt , per lo dire , o cofe in ver fi >ocofc ferina 
„ ver/i: perche fi potrebbe porre in ver fi le cofe d'Ero- 
5> doto : e niente manco farebbe vna cotale floria con 
ver forche fenza verfi: ma in queflo e differente(il Poe- 
„ fa dallo fìorico) cioè , nel dir co/lui le cofe fatte > e colui 
quali fìfarebbon douutefare, 
Riffi. Clic il luogo d'Arinotele non fi polla efporre 
con intendere di que'particolari , de'quah non 
intendete ; ci pare d'hauer affai fofficien temente 
dimoiti aro di ibpra.Ma in che modo non fi venga 
aconcradire quel Filofofo, efponendofi del (og- 
getto , come pare che l'efponga il Taflfo ;non è per- 
auuenturaneceflano,ildimoftrar in quefto luo- 
go ; baftandoci il poterci fèruire delle Tue parole 
chianflìme,& aperti flìrae . Pure quanto tonchi al- 
le parole,che voi citate , fi può dire,che egli con 
quelle non contradice altrimenti alla diuifionc-» 
fatta nell'ultimo del libro della poetica ; concio 
fia cofa che in quelle deirvfficiodel poeta e' ra- 
gionaua ; il quale diceeflere di raflbmigliare , e 
riguardare il '"verifimile . Ma non niega già? in»# 
quelle, ch'egli non porta talora raflòmigliar il ve- 
ro : anzi in alcune paro!e,che poco ftate citeremo, 
egli quefto al poeta cócede.e ciò corrifpóde a quei 
lo,che ne dice nel primo membro della diuifione. 

fnfar* Con ciòcche fegue fino a quel termi** c j doue dell'epa 

fodichi 
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V ' ?44.fodichcfauolcs % tncomtnciail ragionamento Jn tutto il 

ver. 8. q Ua l luogouhe fi difende quafi due facce di quei juo li • 
brojwn e concettose parola:che y prendedolafanamen 

p tefauortfca lo fctoglttore, anzi tutte git fon cotrarie . 

Kifp' Anzi molti e concerne parole triforio, che Io 
fauorifcono afTji;e particolarmente quandtfdice: 
LA onde ecofa più fìlofofica , e miglior è la poefia 
che Teoria ; percioche lapoefìa , più l'vniuerfale, 
e l't/loria. putì particolara racconta . Doue per la 
voce , più y fi compr2nde,ch'ancora la poefia può 
Arguire alcuna volta il particolare, come Tritona, 
J-vniiienalc . Eraltresì quando dice : eJWa/7*/- 
/ / fiorisi s'appigliano 'a nomt fatti . e la cagione è, 
che credibile iil poffibile : male cofe non fatte non 
crediamo ancora e fiere poffibili ; male fatte e manife- 
fio che fono delle poffibili: Adunque il poeta può t alar a 
feguire le cofe fatte. 

I nfar. S oggiugne appreffo lo fcioglitore:Se f vittoria toglie 
€. i++ al poeta l'occafion dipoetarejarebbe drslruggttordel- 
Vi?, lapoefìa, mal' vna arte non dtflrugge l'altra , ne l'tm- 
poutrifce,ma l'aiuta più to/lo>e la fa più copiofa. Rifpon 
doy che ci ha dell'ani, che fon dtuerfe , e JeruonfidelU 
ftejfamateriay come quella del calzolaio, e quella delle 
valige: ed haccene anche delle dtuerfe .alle quali e vie- 
tatala materia mede fima.T ale è quella del calderaio, 
e quella del legnaiuolo, e parimele la Storiarla Poe/ia 
Rifp. Vo! nonifcioghere l'argomento del Taflo: per- 
cioche,fe ben fono delle arti , alle quali è vietata la 
materia medefima.cio è che no poffono vfar Ja ftef 
fa materia ; nò auuiene quefto^erche vna la proi- 
bito airaltr.Vcomefecódo voi feguirebbe dell'irto 
riaverfo la poefìa;ma pene la materia medefima r ó 
carta a poter edere adoprata dall Vna e dall'altra. , 
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che quando ciò fuffc % l'vna non la vieteria ali altra; 
maamendue concorreriano al proti tto comune. 
Potendo dunque la materia dell'icona feruir an- 
cora alla poefia , la ragion non è pari ; e così altro 
fciogli mento è neceflai io . 

%far. Ne il riftrignerfi ciafeuna alle cofe fue e difaiuto , 
ci+jcimpouerimento* madi^in%mmento , ed ejquifitez.- 
v. vlu Za dell'altra : altr amenti farebbe con f ufo ogni cofa. 
Rtjb. La mate ria,o'l foggetco non e que Ilo , che opera 
il diftinguimento, ma la forma,- onde poflono due 
arti hauere la fteiTa materia, enoneforeconfiife; 
percioche la forma , e la confideratione , eh è va- 
ria , lediftingue: e cosìadiuicne dell'irto ria, e del- 
la poefia. \ 

Jnfar. Sd è vero comunemente , che l'arti $ 'aiutano, e s' ar- 
ricchì feono tvna l'altra : // perche fi fabbricano gli 
(frumenti >si perchè tutte accordandofialferuigio del- 
la Repubblica>vengono in queflo modoadaccrefeerfi, 
i a mantener fi fcambieuolmente . 

Riti. Ma fe voi fate, che Tvna impedifea l'altra , e le 
vieti il fare le fue opere > come s accorderanno 
al feruigio della Rcpublica ì 

%far. Può nondimeno ti foggetto (torico > ciò e ti vero , 
c. /4f.ezjandio ejfer poetico per accidente , ciò e quando 
ver 8 auuien . che fiaverifimtle , come di mente d Ar tito- 
lile addietro sì dimottrato . 
Riff. Cosìè, ecosì dice Atiitorele.-mavoicolàci ag- 
giungefte cofa tacciuta da quel Filofofo, e da noi 
in quel luogo riprouataj cioè, che quel vero non 
fuiTe faputo . _______ 
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In far, *SftGa non zia, come dice lo Sciogli toreri he ogni ve- 
€ ify.ra airone poffa ejfer /oggetto di pocfia, foto che, non 
v. 12, come vera-, ma come verifìmile la confidert in ogni 
parte , 

Ri[p* Quando lo fcioglirorc dice, che'l foggetro dcl- 
l'iftoriapuo eriandio efler foggetto della poefia; 
perche le cofe medefime , le quali l'idoneo confi- 
derà , come vere, il poera le confiderà, come veri- 
fimiii ; & in quella guifa fi fa differente da lui : bi- 
fogna intendere, che oltre, ch'egli quelle cole pren 
de , come verifimili , verifimili etiandio per fé fo- 
no : ma ha derto, che le confiderà, come verifimi- 
li, ciò è, che'l riguardo, ch'egli ha in effe, è la veri- 
fomiglianza, non Ja verità: la doue all'incontro 
l'ifiorico , fe ben le cofe fono verifimili , non le ri- 
guarda , ne le fcriue, come verifimili , ma come ve- 
re, non vuol dunque, ch'ogni aitionevera pofla. 
eflTer foggetro di poefia , per confideratione fola 
del poeta; ma alcuna il poto efiere, quando efien- 
do tale , il poeta , ancora cpme verifimile,la confi- 
derà, e tratta. 



Infar. Perciocché ha prefo inganno tra gli accidenti, e l'ef- 

fenz^ia d'alcuna co fa . 
Rijp. Non ha prefo inganno alcuno. 

/ nfar. De gli accidenti può ejfer vero , chc,diuerfàmente 
e- f+f* con/tderati.pertengano a diuerfe art fecondo che del- 
1 7> la T'erra le mifure dal G cornar a , e dal naturai filo/6- 
fo fi confiderà la ficcherà , la freddezza , ed il pefo . 
JM a che la medefima da vna fctenzja , fi come terra* 
e da vn altra fi prenda , fi come fuoco , non potrebbe 
mai accadere , 
Ri/p. Quello e ben molto differente da quello , c'ha 
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detto il Tatto , perche-/ la terra non può mai in 
vn ìftetfo tempo efler fuoco e rerrau , ne il fuoco , 
fuoco e terrai ; ma si ben il vero,verifimilc^ , & il 
verifimile/Vero. 

1 tifar. Q 0 f t accae l e r non può macche ti vero non verifimi- 

c ' l4S 'le » ficome veri fimi! e tor fi Po fa della Poetica. % 

v 2 * Quelto non dice il Tallo: mafijben , che 1 vero 

puoflì tor dal poeta come verifimiiej, quando ve- 

ridonile è. 

In far. p arj c he voglia^ lo contrario lo Stioglitor de* 

c. t+S-dubbiìChcueri fìntile neceffariamete (ia sepre la uerità> 
V 26. Quefto nò . ecco lefue parole : NE ìlimo feomc- 
RijP* neuolctchc'l uero peraltro rtfftctto fiaucrifimtle : non 
dice ogni vero , ma il vero ; volendo dire,che può 
accadere talora,che'l vero fia anche verifimile. 

Jnfkr. S ofiflicandolo per qucfla via,che altro non è il veri- 
e i4f> fimi le, che ciò, che e fìmile al uero . 
v.29. Quelto pruoua,che'l verifimile è talora vero;nó 
Rijp. Tempre neceflariamente.-per ciò che»fe il verifimile 

è fìmile al veto , alcuna volta può accader che fisu 

lo iteflbjChe'l vero. 

?rtfar anione Ja qual nell'iliade e contenuta* 

' C i ' 6 vedere Omero ferina da Dite Cretcnfc ye Darete 
* *f Frigio , e Vergilio la fua Eneade da Dionifio , oda al- 
tro ftorico t neUa replica fatta all'ssfpoUgia ,fu rifpi- 
fìo a fufficienz^a. 

Nella replica fatra all'Apologia) voi rifpondefte, 
^" che ad Omero, e Virgilio douetteno eflère occul- 
te leiftoneicritte di qlle guerre ; e c'hauédole effi 
(àpute, conueniua,che fuflcro fpogliati del nome 

di 
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ci poeta. Machefofficiente rifpoftafu quefta ?c 
chi quefti argomenti in ari* o allora vi conceflc-/, 
odoraui concede/ 



- 



Tnfar. Le parole poi del libro della Poetica . Ma ha infc- 
gnato maflìmamenre Omero anche a gli altri falfe 

V.//. co(cdirc,comebiTogna;yS» (otantffimeMonoerr^ 
dai fentimemos che s immagina lo SciogUtorc: 

Rifp. Non fono iontanifllme altrimenti : perche in 
eue concede Arjftot.al poeta di poter direilfalfo; 
egli dàprecettointornoaquefto, proponendoli 
per esempio Otnero.e ciò c quelio,che vuol pruo 
uàr qui il Tallo. 

#. t4& £ r in W c U U0 &°> ne & fioriate di co fa>c fa 
v " - 'cofa del modo abbia a fare daAriflot. no fi ragiona: 
Rifa Q2? fto non importa: baita che parla delle cofe 
Jr ' falfe; e quefte concede al poeta. 

■ V . \ i ' i _ 

Infar. Af aparlauifi dello 'mpofjtbilc, che par vero , chia* 
€. 146. moto da quelFilofifoyCofc f Jfe con diritta nominax.it 
Vii. tte:quado ninna co/a è più fai fa di ciò,che nopuo ejfere. 
Rifp. Non parla altrimenti dell'imponibile ; ma del 
falfo : il qual per mezo del fallace fillogiTmo 3 fi pi- 

Elia fouenteper vero, ingannandoti in quello gli 
uomini, ma quando parlarti deli'impoffibile^he 
monteria/rimpoflìbilenonèegli fbpra tutte le Co 
ft falsofe feOmero, fecondo la voftra efpofitione, 
infegnò a dire l'imponibile come fi conuiene, non 
infègnò a dire le cofè falfe? 

Infar. Lafcio (lare. chelo Scioglier de dubbi confondi 
€. t+éfempre infume l azion vera,/ la Storile fa conto, eh* 
v.22. ficn lo ftejfo,nonricvrdando/i, che la Storia e racco 'ta- 
te Xiwt* 
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£ one,e non fatto : ed il fatto, che fia verve* non meà 

***P' Quefto hanno fatto ancora de gli altere fi h al- 
tresì tutto il giorno in ragionando, e trattando in- 
ficine. Vdite Ja bella iftoria.Quefta è la più bella ifto 
ria del modo . Voi haueté raccóta vna Ioga iftoria; 
e fimili altri afiai. Ma particoJarméte cjfto modo di 
direte può vfàr nel ^ppofito, douefiamo: nel quale 
nò s'ha mira ad altroché al vero, o fia fcritto,o n6 
fcricto;perche vgualméte ferue al foggetto eroico. 

In far. j n y ret4€ j ee ^ fo^fa e jp er troUAta M p oet4 , c§m 

€ -'*7- me sì rijpofto alVtsfpologia. 

E la fauola è trouata dal poeta,non oftante,ch*c- 
gli prenda il (oggetto Tuo dairiftoria:come alla vo- 
ltra rifpofta all' Apologia replicando^ fi fiamo sfor- 
mati di raoftrarc . 

m ~^ m ~ * i r~ i «. ,i i <m 

Jnfar. £ j f i^frifaeUe £jp e § e \j t /, Tragedie, per la pi* 
€ * '47. parte, erano intomo alle fauole Fiate lafciate ; intefi 
Vir * S' quanto alla dependen^a, e appiccatura: e pero vsó quel 
termine dell' APP ICC ARS he d'appiccarti alle fono 
le fiate lafciate :, il modo volendo appunto lignificare , 
$1 quale, e tenne/i da Virgilio , e trasmodimi JpezJal- 
mente fu feguito dall'arioso : dal primole II 'appic- 
car fi ali l'fliadc, e dal fecondo , nelì 'attaccare ilprinci" 

Jio del fio poema alla fine di quel del Conte . S ciò per 
i cagione, che fuonano quelle Parole nel predetto Itera 
della Poetica. Le nomiate fatte cofe adunque non 
ancora crediamo eflcrpoflìbili ; e$ciohaucua detto 
m .~ difipraiMA nella tragedia s'appiccano a'nomi frati. 
**Jt* Ariftotele ditfe.che nelle Tragedie,non era gran 
fatto di bifbgno l'appigliarti alle fauole fiate rice- 
UUte;quantunque parefle>chc daprima così hauef- 

fero 
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fero vfatoi poeti . Maqueftoappigliarfiallerauo* 
le riceuute (laqualcola Ariftotelenon ricerca di 
neceflità nella Tragedia) non fi può gii intende- 
re , come voi l'intendete, quanto aJia dipendenza 
od appiccatura 5 e ciò per Ja ragione , che dice Ari- 
flotelc, e che voi allegate, ma nongiàaccomrao- 
date al proposto ; percioche la dipendenza od ap- 
piccatura non può rar , che le cofe , ò la fauolafor- 
mata dal fecondo poeta, ria più credibile', che pri- 
ma; non eflendo le cofe, che fi trattano dall'vno , e 
dall'altro, parti dvna fteiTa cofa;o così connefle in- 
ficine, che dall' vna ne debba dipender l'altra: per- 
cioche fe futfero cotali, perauuen tura l'vn poema, 
d'altro farebbono da direimperfetti,non hauen- 
do nelfiindiloroiifuofine. Ne già tal dipenden- 
za fi troua nell'Eneide rifpetto all'Iliade; perdo- 
che la fauola dell'Iliade, ch'è l'ira d'Achille, o vna 
parte della guerra Troiana, come volete, non fa 
più credibili le attioni d'Enea cantate da Virgilio 
di quello , che fi fuflero prima ; e nell'Iliade non fi 
contienepuria diftruttione di Troia: laqualecf- 
fcndoui,li farebbe potuto dir cofa verifimile, che 
diftrutta la fua patria, acercar altre fedie fi rude 
volto quel Barone; benché ad ogni modo non da 
Omero, ma dall iftorial'haurebbe potuto torre 
Virgilio, fuetto modo tenne ben l'Ariofto, che 
fc Orlando nel poema del Conte éinamorato 5 nel 
Furiofo é pazzo per amore: e quefto ha dipenden- 
za & appiccatura ; oltre a molt'aitrecofe, che nel 
Furiofo fenza la lettura di quell'altro Poema, non 
filafcianocosì bene in tendere: il che nell'Eneide 
non fegue . Ma olrra di ciò, che per quella voce *p- 
figisarfi non intenda Ariftotclc dipende nza od ap 
piccatura,fi proua ancora da vn'altro luogo d'Ar£ 

M j fio- 
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ftocelc più di Totco; doue hauedo egli trattato del-' 

Je códicioni ricercate nella pedona Tragica , e c'ha 
da muouere la com pacione t Toggiunge per pruo- 
ua di ciò qnefte parole , Segno di ciò e ({Hello > che fi 
efferux da Poetiipercioche primai Poeti annouer tuo- 
no qual fi voglia fattola > ma bora circa poche cofèfi 
compongono le belltffime Tragedie- come circa Me- 
mcone,& 8dippodr Orefice M elèagre y e Ttefle, T# 
Ufo, e. qualunque altri-, a * quali ì accaduto cofe atroci > i 
patire , òfare : Cerca dunque ilpatirc , & iJ faro 
Ariftoccie;non dipendenza, od appiccatura. 



Jnfar. E perciò aueua detto di [opra : M a nella tragedU 
e. ifj,s appiccano a* nomi flati . Nelle quai faroU è inferni 
v.16. daauuertire,chedice nomi,* umazioni: 
Rifp. Se dice nomi , intende pet nomi di perfone» 
c'hanno que' nomi, e che fimili attioni fecero i co- 



mcfubitofidichiaia. 



Jnfar. E anche de* nomi a picciolo obbligo la fauola fi 
c- t+7-riflrigne > poiché foggiugne : Ma nondimeno ancorà 
v.20. nelle tragedie, in alcune vno, 0 due fono de* nomi noti. 
£ $ fp. Così e ; ne il Taflb dice il contrario . 



i n f ar Ma io di vero.p le ragionuche n'ho vdite in ifcrit- 
J J tura, che tra breuefpaz.io fi farà pubblica, eflimo, ch$ 

1 f all'argomento del Tragico, e dell'Eroico ,of appicci 
turale he già se detta ò qualche uoce,ò grido di non cer 
io autore $ 6 alcuna ombra d* autorità di fcritturtpà 
conofeiute, fia richieda per o%ni modo* 

P fb Quella fu opinione dei Cafteluetro; 8c allegon- 
ne eflo alcune ragioni: maiviad'AriftorelejComc 
pur'hora voi haucce dcuo,ciò non c ncccrtario. 

Eom* 



J 
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In far. « E ombra chiamo d'autorità quella.che a! poeta non 
c. 1 4$ .tolgala nuer^one. come non la torrebbono alla KottA 
v.16. ds Ronajualle qu et vtrfi del noflro Dante. 
Dopo la iio'orola rotta quando 
Carlo Magno perde la tenta gefta 
Non fonò iì terribilmente Orlando . 
. Se pei 6 Horia , 0 fauolofà , 0 verace non nefoffegU 
fiat a feruta* 

r Le ìftone feri t te d'alcuna attione , non folo non 
*vr* rolgono Toccatone deirinuentione al Poeta, ma 
molta gli «ne porgono ; di cercar cofe nuóue : con- 
ciona cofa , che hauendo egli quelie,che veramen- 
te auuennero» da rralafciat il più delle voice, & al- 
rre in loro luogo, che bene & acconciamente vi 
quadrinola fupporre;è però neceflana maggiore 
inucn tione,chc fé fola alcuna ombra di fcritt ura di 
quell attione fi troualTe : perciochein qucfto cafo 
con minor difficoltà c lecito trouar materia da 
mette/ e ìntTeme le cofe potendoli elle accommo- 
dare comunque fi vuole , e con più ageuolczza ri- 
empiere il tutto. 



fnfar. ^ e p ero y fioriamo fauolofà, 0 verace nonne fujfegia 
Hata ferma. 

p"V* Quciio voi il dite di voftrocapo, e vi c con tra 
WP' h'aurtorkà d'Ariftor. e i'eifempio dc'Poeti Princi- 
pi di quella facoltà : onde noi n'amo coltre: ti a ere 
dere altrimenti. 



ìnfar. m Conciof[iecofa>che il ritirarla floriagia trapalata 
€- 1*8* p er mo / tt ftcoli, come ci con figlia lo Sctogluore , ninno 
Vt2S * aiuto pojja arrecarci a far nojlro quel che none, fe U 

floria (itrueui firitta. 
Rifp. Può arrecar molto aiuto ; perciochc tutti i par* 

lieo- 



1 
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ucolan non fono cofi noti,come quando s'odono 
prefenti, o di poco pattate le anioni: e di piu,non 
fidàloro perauucntura ranta fede, le ben fono 
ferine , quando fono lontane da noi per molti fc- 
coiijCome quando ci fono vicine, lafcio l'altra ra- 
gion del Tatfo ; alla quale nulla fi nfponde , chela 
bugia che lignifica, none propriamente bugia.», 
perche, &c . . 

lnfar. De Trionfi del Tetrarca altresì e falfo , fi tornio 
e. 14 9-credo,cio>cbe n'afferma lo S dagli t ore : cioe\che abbia- 
V.t. noper [oggetto quelle cofe particoUri>chc negli storta 
firitrouauanoìfirì allora\anzA élor [oggetto,* che Amo 
re d aféù $[one,la caflitdde/Jo Amore JaM orte deh 
le terrene cofe, la Fama della Morteci tipo della Fa- 
ma e la Diutnitd del Tepotrionfafinza alcun fallo. 
Xifh Quefto è più torto l'obbietto,& il fine,che 1 fog- 
getto:neil Taflò parla di tutti i trionfi, odel ri- 
spetto che efli hanno infieme ; ma del foggetto fo- 
Jamente dalcuni:il quale dicejcome è la verità)ef- 
fere flato tolto da iftorie notiflime ♦ 

lnfar. Gli [cioglimeti degli altri dubbi, che [ette rimagona 
e. 149 mitrai predettolo [ono di cofi, che nonfuron tocche da 
*./7. gli Accademici nella dife[a dell'Arlotto, fuor de' 
quai termini non m e conceduto traualtcare, òaniuns 
non [on contrari delle cofe dette da noi in quefte difpu 
te,o ejfcne addietro Parlato affai, 0 alle poftille ne* prò- 
pri luoghi gli ri[erbiamo,o opportunità di ribattergli 
ci farà portata più conueneuole,per la replica del Pel» 
legrino. 

Intorno a quelle cofe, di cui se ragionato nella 
Rifpoftavoftra all'Apologia, noi ancor a riabbia- 
mo appor tata alcuna cófiderationc; e pcrauuctu- 

raba« 
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- rabaftan te per difefò del TaiTo. Quando fi vedrà 
comparire nulla di quello c'hora dite , feci parrà 
cjò accompagnato dalla verità ; non dee eiTere al- 
cuno cofi audace", e prefuntuofò , ch'oli d'oppu- 
gnarla: quando veramente paia quello più torto 
ingegnofàmente colorito, che con verità efpreflb; 
fi sforzeremo , infiemeconla verità di difender* 
l'amico; tanto benemerito in vero d'ogni ftudiofo 
di poefia,anzi di chiunque lì diletta di lettere,che 
non meno >\ che quelle fette città della Grecia per 
lo nafeiméto d'Omero , debbono tutti coloro che 
fono amatori delle difcipline, gareggiar in lleme,e 
con tutte le lor forze procurare, che di quella glo- 
riala quale il Taflb,con tanto beneficio diciafche- 
duno,s'haacquiftato , non"fòlo non gli fia cotanta 
parte tolta,quanta altri fi sforza di torgli ; ma nc_^ 
pur vna minima indegnamenre adombrata . 

IL FINE, 
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